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INTRODUZIONE AL TESTO

Il libro è il frutto (compendio) di una ricerca sui patrioti che hanno operato nel 
territorio di Fontaniva durante la Resistenza e sui valori che l’hanno ispirata.
 
L’obiettivo del mio lavoro è attualizzare ciò che è stato per renderlo fruibile alle 
nuove generazioni.

Il testo è stato scritto sulla falsariga dei miei precedenti lavori e ha avuto inizio il 
giorno in cui Gino BATTISTELLA, dopo avermene parlato, mi consegnò le sue me-
morie. In quelle due pagine egli riviveva i fatti tragici accaduti il 29 aprile 1945 a San 
Giorgio in Brenta, frazione di Fontaniva (PD), all’indomani della Liberazione d’Italia.

La storia di Gino, anche se confortata dalla testimonianza del fratello Egidio, 
risultava però poco puntuale circa la ricostruzione spazio - temporale.

Appassionato di racconti, come ho già ricordato nel mio primo libro e con la 
cultura e l’esperienza che mi è propria, essendo un Maresciallo dell’Arma in 
pensione, e con gli studi fatti durante il Corso di perfezionamento nelle indagini 
tecniche di Polizia Giudiziaria, ho cercato di giungere alla verità dei fatti, rivol-
gendo delle domande agli intervistati.

Molte sono state le difficoltà che ho incontrato nel mio percorso. Alcuni hanno 
rimosso completamente il ricordo di eventi ancora oggi dolorosi; altri, pur dispo-
nibili a raccontare, per evidenti vuoti di memoria, non sono riusciti a distinguere 
con precisione “il prima e il dopo”.

Nel mio lavoro di ricerca ho proceduto come se avessi dovuto risolvere un caso 
giudiziario.

Per ricostruire le vicende ho intervistato le persone che erano a conoscenza 
di questi avvenimenti; poi ho compiuto delle ricerche presso vari uffici con non 
poche difficoltà; infine mi sono recato sui luoghi, dove sono avvenuti gli scontri 
armati con i soldati tedeschi e dove si sono verificate le devastazioni a causa 
delle incursioni aeree degli Alleati.

Ho proseguito poi con l’identificazione dei morti e dei feriti causati dai bombar-
damenti; ho fotografato gli edifici colpiti dagli stessi nonché i cippi e le lapidi che 
ricordano i partigiani uccisi.

Avrei voluto intervistare altre persone, tuttora viventi, testimoni oculari degli av-
venimenti che si sono rifiutate di inserire nel libro i loro ricordi, preferendo il 
silenzio alla testimonianza.

L’AUTORE
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PRESENTAZIONE

Tre sono gli episodi che emergono dalle relazioni rilasciate all’autore Remo 
MICHELAZZO da diciotto intervistati. Tutti e tre riguardano il territorio di Fonta-
niva, due accaduti negli ultimi giorni della liberazione ed uno il 13 marzo 1945 
quando uno spezzonamento effettuato da aerei alleati causò il ferimento e la 
morte di parecchi civili, uomini e donne.

I primi due ebbero per protagonisti dei partigiani che nel loro tentativo di 
contrastare la ritirata nemica incorsero in gravi e mortali pericoli. Il primo si 
verificò il 29 aprile del 1945 nella frazione di San Giorgio in Brenta, frazione di 
Fontaniva, nel quale trovarono la morte quattro patrioti (BARON Angelo Bruno, 
D’ALVISE Domenico, POJANA Gino e ZEN Onorato) e due civili (POZZATO 
Emilio e POZZATO Giorgio). Il secondo ebbe luogo il 28 aprile 1945 nel tratto 
di fiume compreso tra la passerella e i due ponti stradale e ferroviario. Anche 
in questo caso caddero, orrendamente trucidati, tre partigiani: CAMPESAN 
Pietro; VELO Antonio Luigi e VELO Galdino.

Finora la dinamica di questi fatti era sempre rimasta un po’ nel vago.

L’intento dell’autore è stato quello di rintracciare ogni possibile elemento che 
potesse far luce sul reale svolgimento dei fatti. Il quadro che ne è emerso è 
ora senza dubbio più chiaro, specialmente per i tre trucidati in prossimità della 
passerella del fiume. A questo riguardo grande importanza riveste - a mio avvi-
so - la testimonianza della signora Cesarina IMPENATI nella cui casa vennero 
rintracciati i tre che tentavano di sottrarsi al nemico. Il lavoro compiuto da 
Remo MICHELAZZO è perciò senz’altro meritevole di elogio. Tassello dopo tas-
sello ha ricostruito i fatti e quello che più importa ce li ha presentati in diretta, 
quasi rivivendo lui stesso le emozioni che le sue domande suscitavano negli 
intervistati.

Anche il lettore rimane coinvolto nel racconto e stimolato allo stesso tempo 
a riflettere che tali morti non sono state vane. L’autore è riuscito nell’intento 
di farci capire che le commemorazioni del 25 aprile hanno ancora una loro 
vitalità, che non sono vuote cerimonie ormai sorpassate dalla storia. Chi ha 
sacrificato la propria vita per la libertà degli altri non è morto invano ed il suo 
ricordo mediante la deposizione di una corona di fiori sul cippo o sulla targa del 
sacrificio testimonia che egli continua a vivere nella coscienza popolare, il che 
appare evidente a chiunque si accosti a queste pagine.

GUERRINO CITTON
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MEMORIE DI
GINO BATTISTELLA

SUI FATTI DEL 29 APRILE 1945
AVVENUTI A SAN GIORGIO IN BRENTA DI FONTANIVA PD

La seguente ricostruzione dei tragici fatti accaduti a San Giorgio in Brenta, 
frazione di Fontaniva (PD) il 29 aprile 1945, pochi giorni dopo la data ufficiale 
della fine della Seconda Guerra Mondiale e della Liberazione dal nazifascismo 
in Italia (25 aprile 1945), è stata redatta principalmente sul racconto di Egidio 
BATTISTELLA, testimone oculare.

«Si narra che verso le otto del mattino del 29 aprile 1945, il giovane partigiano 
Gino POJANA sia transitato davanti all’osteria “Al Campanello” diretto al pon-
te di Carturo (Frazione di Piazzola sul Brenta PD) sul fiume Brenta informato 
- così almeno gli era stato riferito - che alcuni soldati tedeschi stavano attra-
versando il fiume con qualche incertezza e difficoltà.

La sua intenzione era di sorprenderli in questo tentativo, farli prigionieri e con-
durli a Fontaniva. Fatte poche centinaia di metri e arrivato in località Mulino 
di Ferro fu però sorpreso da un gruppo di nemici che erano già passati sulla 
sponda sinistra. I soldati tedeschi lo fecero prigioniero senza sparare un colpo, 
lo malmenarono brutalmente fino a renderlo tutto scuro in faccia. Lo condus-
sero poi davanti al muro della vicina chiesetta di Cogno (Frazione di S. Giorgio 
in Bosco PD) e lo fucilarono sbrigativamente.

Le voci dell’accaduto si sparsero in breve tempo fino a Fontaniva, da dove 
poco dopo sopraggiunsero, su un calesse trainato da un bel cavallo grigio, due 
partigiani armati, Onorato ZE N e Ottavio FIOR, detto Caraffa.

Nei pressi dell’osteria “Al Campanello”, incontrarono il giovane BATTISTELLA 
al quale chiesero ragguagli sulla posizione e sul numero dei tedeschi, senza 
ottenerli.

Appena lasciato l’interlocutore, mentre parlavano fra loro, si udirono fischiare 
le pallottole da ogni parte, provenienti dalla direzione opposta dei protagonisti, 
dalla parte della casa della famiglia SCALCO.

Onorato ZEN, colpito in pieno, cadde dal calessino; il compagno FIOR invece 
saltò giù dal mezzo dandosi alla fuga e dileguandosi in direzione dei campi 
paludosi dove si trovavano il “casone” dei PIGOZZO e la casa dei DIDONÈ.

Il cavallo, libero dal suo conduttore, s’imbizzarrì tornando indietro spaventato. 
Il BATTISTELLA, ancora presente sul posto, tentò di ammansirlo e prenderlo 
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per le briglie, ma esso proseguì la sua corsa.

Proprio in quel momento giunsero in zona il partigiano Nico D’ALVISE di Citta-
della, Bruno BARON e i cugini Aldo e Mario ZEN, pronti, a dare man forte e a 
far prigionieri i soldati tedeschi, ma erano del tutto ignari dell’evolversi della 
situazione.

Mentre discutevano sull’azione da prendere, una donna della famiglia POZ-
ZATO, abitante nella vicina casa, affacciatasi al balcone del primo piano, li 
avvertì che i soldati tedeschi stavano avanzando minacciosi, non erano pochi 
e avevano già accerchiato l’abitato.

La situazione dei giovani partigiani apparve improvvisamente drammatica.
Il panico s’impadronì di loro; non c’era altro da fare che salvare la vita, consi-
derata la superiorità numerica del nemico.

Dopo aver gettato le armi nel vicino letamaio, ciascuno pensò quindi come 
sfuggire all’imminente incontro con i soldati tedeschi.

Aldo ZEN si rifugiò nel camino della casa dei POZZATO a piano terra; il fratello 
Mario invece si recò in una stanza del primo piano mettendosi a letto con i 
vestiti addosso.

Nel portico si erano riuniti Bruno BARON, Nico D’ALVISE e BATTISTELLA Egidio 
e i due fratelli POZZATO. I primi due si nascosero nel vicino gabinetto, a forma di 
garitta, adiacente alla concimaia; BATTISTELLA e i due padroni di casa, Giorgio 
ed Emilio POZZATO, decisero di cercare scampo salendo al piano superiore. 
Quegli attimi d’indecisione però furono loro fatali perché giunsero i primi te-
deschi che lanciarono una bomba a mano che esplose e ferì gravemente i 
fratelli POZZATO: Giorgio morì subito, mentre BATTISTELLA, ferito leggermente 
alla schiena da una scheggia, riuscì a rifugiarsi in una stanza del primo piano, 
inseguito da un soldato tedesco, armato di pistola Stayer.

BATTISTELLA sentì il tedesco salire cautamente le scale e lo vide affacciarsi 
alla stanza, ma poi il soldato, con l’inconfondibile stemma rosso delle SS, ritor-
nò sui suoi passi, forse richiamato dai compagni.

Emilio POZZATO, anche se ferito gravemente, cercò di trascinarsi verso l’e-
sterno, ma fu raggiunto dai tedeschi nella stalla dei BATTISTELLA e finito con 
colpi di rivoltella alla testa. La stessa sorte toccò a Bruno BARON e a Nico 
D’ALVISE che si erano rifugiati nella garitta-gabinetto, dove furono facilmente 
scoperti e falcidiati di colpi dai tedeschi.

Nel cortile della casa POZZATO tornò la calma. È allora che BATTISTELLA sentì 
la voce di un soldato tedesco dire ai suoi: “I quattro banditi sono morti”. Così 
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erano chiamati i partigiani dai tedeschi e dai repubblichini nel linguaggio co-
mune e indicati sui manifesti murali. Il gruppo dei tedeschi, terminata l’azione di 
rappresaglia, si allontanò in direzione di Cittadella, verso la lontana Germania.

I due cugini ZEN non furono scoperti e furono costretti a essere parzialmente 
testimoni della vicenda.

Egidio BATTISTELLA uscì poi dal suo nascondiglio e si presentò al padre.
Aiutò quindi il genitore assieme ai due ZEN a raccogliere ed a nascondere in 
fretta i cadaveri sotto uno strato di paglia, badando a non lasciare traccia per 
evitare che i soldati tedeschi in arrivo potessero scoprire quanto era accadu-
to. Fatto ciò tutti ritornarono a nascondersi.

Nei giorni seguenti, a pace ormai confermata, per quella strada passarono 
ancora altri gruppi di soldati tedeschi sbandati, chiedendo alle famiglie olio, 
alcol e aceto per alleviare le loro ferite.»

 Allegato 1 

Località Mulino di Ferro di San Giorgio in Brenta, frazione di FONTANIVA: bivio 
per Via BOLZONELLA (direzione COGNO) e Via CAMPANELLO (direzione Ponte 
di CARTURO).

Via CAMPANELLO
(verso il Ponte di CARTURO)

Via BOLZANELLA
(verso COGNO)
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1 Caposaldo di livellazione IGM - 172 - Regione del Veneto.

 Allegato 2 

Fontaniva - Strada ex militare, fiancheggiante la casa caposaldo 1  SCALCO, 
e via di fuga per il partigiano FIOR Ottavio.

Via CAMPANELLOStrada Militare

Via Peschiera

Mulino di Ferro -
Ponte di
Carturo
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 Allegato 3 

Casa EX DIDONÈ, attualmente disabitata e la proprietà trasferita alla famiglia 
PIANTELLA.
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 Allegato 4 

Pianta del fabbricato ove si è consumato l’eccidio dei partigiani e dei civili, 
esibita dal BATTISTELLA.
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San Giorgio in Brenta, via Campanello. Ricostruzione del caseggiato alla data 
del 29 aprile 1945 su indicazione di Gino BATTISTELLA, da parte dell’arch. Mar-
tina Tombolato. Luogo dove furono uccisi i fratelli POZZATO.

San Giorgio in Brenta. Via Campanello. Ricostruzione del caseggiato alla data 
del 29 aprile 1945 su indicazione di Gino BATTISTELLA. Angolo concimaia-la-
trina dove furono uccisi i patrioti Angelo (Bruno) BARON e Domenico (Nico) 
D’ALVISE.

Prospetto A. Lato SUD

Prospetto B. Lato NORD
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INTERVISTA RILASCIATA DAL SIGNOR
POZZATO EMILIO

di Cittadella (PD) il 25 Agosto 2014, alle ore 11.00

Signor POZZATO sono venuto per quell’intervista di cui Le avevo parlato qual-
che tempo fa. È disponibile?
Per prima cosa desidererei sapere come mai la sua famiglia risiedeva a S. 
Giorgio in Brenta, in via Campanello, durante l’ultima guerra.

I miei familiari, col perdurare del pericolo dei bombardamenti degli Alleati e 
la minaccia continua dell’aereo Pippo che ogni notte effettuava i suoi raids, 
volando a bassa quota e colpendo con i suoi spezzoni ogni attività sospetta, ed 
avendo un alloggio di proprietà in una casa colonica di San Giorgio in Brenta 
di Fontaniva, decisero di trasferirsi tutti colà e vivere da sfollati.

Nel primo incontro lei mi ha riferito che i fatti raccontati da altri, accaduti il 29 
aprile 1945, non corrispondono al vero. Mi vuole raccontare la sua versione 
dei fatti?

Quello che ricordo. Al tempo dei fatti ci raccogliemmo tutti nelle nostre stanze: 
io e i miei genitori in una camera; gli zii e i cugini in un’altra; la zia (sorella della 
nonna) con una parente pure in un’altra; mio nonno col fratello Giorgio in un’al-
tra ancora. Poi ci nascondemmo sotto i letti.

A un certo momento sentimmo bussare alla porta, quella posteriore, e una 
voce che diceva:” POZZATO! POZZATO!”. Era Nico D’ALVISE, un nostro vicino 
di casa con il quale avevamo un certo rapporto di amicizia. Mio nonno aprì e 
lo fece entrare. E in seguito entrarono nel nostro appartamento, sfondando la 
porta, i soldati tedeschi che salirono nelle nostre stanze in cerca dei partigiani 
o presunti tali.

Dal mio nascondiglio vidi gli stivali che indossava un soldato tedesco che tastò 
il letto per accertarsi della presenza di eventuali rifugiati.

I tedeschi poi uscirono prelevando D’ALVISE, mio nonno Emilio, lo zio Giorgio 
e qualche altro.

Quando si furono allontanati, uscimmo dai nostri nascondigli e constatammo 
ciò che era avvenuto: mio nonno Emilio si trovava riverso sul pavimento della 
stalla dei BATTISTELLA, deceduto a causa delle ferite riportate dallo scoppio 
di una bomba a mano. Aveva al fianco il suo cane da caccia. Lo zio Giorgio, de-
ceduto pure lui nel gabinetto esterno; e nel cortile adiacente, fuori della porta 
d’entrata posteriore, giacevano, immobili e privi di vita, l’amico D’ALVISE e gli 
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altri suoi amici (mi sembra che uno fosse di San Martino di Lupari PD).
Ricordo altresì che, in quel giorno, mangiammo soltanto patate bollite, poiché il 
cibo, a quel tempo, scarseggiava e soltanto mio padre e lo zio Giorgio riusciva-
no a procacciare i viveri con lo scambio della merce del negozio che avevamo 
a Cittadella.

Mi può dire qualche cosa sull’attività dei partigiani della zona?

Ero piccolo. Allo scoppio della guerra avevo solo cinque anni.

Ha conosciuto personalmente qualche partigiano dell’epoca?

No! Le ripeto che non ero ancora adolescente.
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INTERVISTA RILASCIATA DA
PLACIDA GINA BATTISTELLA

Residente a Cittadella, Via Pilastroni n. 26

Mi è stato riferito che lei ricorda bene i fatti tragici accaduti il 29 aprile 1945 a 
San Giorgio in Brenta. Me ne vuole parlare?

Sì. È vero. Premetto che a quell’epoca avevo quindici anni. Ero un’adolescente 
abbastanza precoce a quel tempo. La mia famiglia era composta da papà Ales-
sandro, mamma Tranquilla e dai fratelli Egidio, Giancarlo, Lino, Placido e Gino, 
oltre a me s’intende.

Abitavamo in una casa colonica, a due piani, piano terreno e primo, in via Muli-
no ora Campanello, diciassette. La nostra abitazione faceva parte di un ristret-
to gruppo di case, accostate l’una l’altra a metà strada di via Campanello tra 
la provinciale di San Giorgio in Brenta (Frazione di Fontaniva PD) e il ponte di 
Carturo (Piazzola sul Brenta) sul fiume Brenta.

Quasi tutte avevano l’ingresso che dava su un ampio cortile al quale si acce-
deva dalla strada principale che s’inoltrava in aperta campagna. L’unico luogo 
allora di unione sociale, dove si giocava a carte e a bocce e si poteva essere 
informati su quanto succedeva intorno, era costituito dall’osteria”Al Campa-
nello”, sita lungo l’omonima via.

Nella parte posteriore della casa, al di qua del fossato e della strada poderale, 
in un angolo, vi era la concimaia con una latrina comune alle famiglie.

Quasi tutte le attività familiari e contadine si svolgevano in quel cortile. Tutti 
partecipavano vicendevolmente a tutti i lavori, come ad esempio la sfogliatura 
delle pannocchie del granoturco.

Durante la guerra venne ad abitare con noi la famiglia di POZZATO Emilio di 
Cittadella, proprietaria di un’ampia parte del fabbricato.

Il giorno dei fatti, mentre ero impegnata con le mie faccende domestiche di 
famiglia, sentii dire da mio fratello Egidio, che aveva tre anni più di me e che 
frequentava l’osteria, che era passato Gino POJANA, armato, diretto al ponte 
di CARTURO. Si era sparsa la voce che un drappello consistente di soldati te-
deschi in ritirata stava arrivando.

Nei due giorni precedenti erano transitati altri gruppi di soldati tedeschi, diretti 
a nord, verso Bassano, probabilmente per raggiungere i luoghi di provenienza 
dell’Austria o della Germania.
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Ricordo di avere sentito anche che le unità tedesche, comandate da un uffi-
ciale a cavallo, avevano ricevuto l’ordine di sparare a tutti quelli che avessero 
rappresentato per loro un pericolo.

In quei momenti arrivò la notizia di rinchiuderci bene in casa e non farci vedere 
dai tedeschi perché avrebbero ammazzato chiunque. Papà, mamma, io e i miei 
fratelli Placido e Gino ci rifugiammo in cucina. Quanto a mio fratello Egidio, che 
era rientrato a casa per ultimo, non sapevamo dove fosse.

I soldati tedeschi entrarono nel nostro cortile sparando molti colpi con le armi 
in dotazione.

Quando gli spari furono cessati e non si percepiva alcun rumore che indicasse 
la loro presenza, mio padre mi disse di uscire con prudenza e vedere se ci 
fosse ancora pericolo.

Appena uscita dalla cucina che dava sul portico, vidi disteso a terra POZZATO 
Emilio, privo di vita con a fianco il suo cane da caccia e da passeggio. Sicura-
mente era stato sorpreso dai tedeschi mentre cercava di ritirarsi nell’alloggio.

Eravamo molto preoccupati per mio fratello Egidio. Pensavamo che fosse stato 
coinvolto anche lui nella sparatoria.

A un tratto si fece vivo e ci raccontò che era sfuggito alla rappresaglia dei 
tedeschi nascondendosi dietro la porta d’ingresso dell’abitazione al piano su-
periore della famiglia POZZATO.

Dalla finestra del granaio vidi i cadaveri abbracciati di D’ALVISE e BARON, nel 
cesso, dove si erano rifugiati e avevano trovato la morte.

In quell’evento fu ucciso anche Giorgio, fratello di Emilio POZZATO, vicino a 
casa sua. I POZZATO non erano partigiani e avevano esortato i patrioti a non 
fare interventi di contrasto ai tedeschi, essendo costoro armati fino ai denti; 
diversamente avrebbero avuto la peggio.

Però a nulla valsero le esortazioni dei due benpensanti. I partigiani provoca-
rono la reazione dei tedeschi coinvolgendo la gente innocua come i POZZATO.

I tedeschi erano rabbiosi perché avevano saputo che i partigiani avevano de-
rubato i prigionieri tedeschi dei loro orologi, catenelle e altre cose di valore.
(Bottino di guerra).

Dopo questi fatti ci consigliarono di lasciare la nostra abitazione e di trovare 
rifugio a Fontaniva per timore che altre truppe tedesche, sopraggiunte in se-
guito, si accanissero ancora su di noi.
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Così, caricate le poche cose che potevamo trasportare su un carretto, la-
sciammo la nostra casa e trovammo alloggio alla villa “Maggi”. Rimanemmo 
li, da sfollati, per due o tre giorni. Però mio padre e alcuni del luogo rimasero 
per raccogliere i cadaveri e sistemarli in un locale a disposizione dei parenti.

Venni a sapere anche che i tedeschi, appostati all’osteria“Al Campanello”, 
avevano colpito e ferito mio cugino Danilo che si era affacciato alla finestra 
di casa.

Nei due giorni precedenti all’accaduto uno dei due figli di POZZATO Emilio e 
Maria Pasquale, entrambi medici, aveva fornito, nel portico di casa, assistenza 
e cure ai soldati tedeschi, feriti in precedenti scontri.

Da un promemoria in mio possesso risulta che il POJANA transitò alle ore 08.00 
davanti all’osteria “Al Campanello”. È vero?

Non mi sembra che l’orario indicato sia esatto. Ricordo, se non erro, che gli 
avvenimenti ebbero inizio nel pomeriggio. Ricordo che la donna di servizio dei 
POZZATO era la fidanzata del POJANA.

Si ricorda chi era il podestà di Fontaniva?

Non ricordo chi fosse il podestà di Fontaniva.

Che cosa pensa di questi partigiani che vollero affrontare i tedeschi in quelle 
condizioni?

Se stavano tranquilli, non sarebbe successo quello che accadde.
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INTERVISTA A
D’ALVISE ARRIGO

3 settembre 2014, ore 09.00, Cittadella, Via Macello n. 65

Signor D’ALVISE, come le ho scritto, mi sto interessando degli avvenimenti 
accaduti il 29 aprile 1945 a San Giorgio in Brenta di Fontaniva (PD) durante i 
quali è stato ucciso il giovane universitario Domenico (Nico) D’ALVISE. Quale 
relazione di parentela aveva col nominato?

Era mio fratello.

Lei ha prestato servizio militare?

Io No. Ero in procinto di partire per il servizio militare obbligatorio quando fui 
informato che, avendo il fratello deceduto nella guerra di Liberazione e l’altro 
fratello Pietro partigiano di vecchia data, potevo essere esonerato. Così, sfrut-
tando la normativa di allora in mio favore, inoltrai domanda di esonero che fu 
accolta.

Cosa mi può dire in merito alle circostanze di tempo e di luogo nella quali ha 
trovato la morte suo fratello Domenico?

Adesso le racconto un po’ come avvenne. A San Giorgio in Brenta c’erano dei 
partigiani locali. Il capo di costoro, del quale lei forse avrà sentito parlare, era 
FIOR Ottavio, detto “ Caraffa”. Si diceva che fosse stato la causa dell’uccisione 
dei compagni di San Giorgio in Brenta.

Il 28 aprile 1945 mio fratello Domenico venne a Cittadella dove incontrò l’av-
vocato Gianni CONZ, il quale gli ordinò di consegnare a “Caraffa” l’ordine di 
cessare ogni attività di contrasto nei confronti dei tedeschi in ritirata.

Perché dice, “venne”? Abitavate forse a San Giorgio in Brenta?

Sì. Nel 1944 cominciarono a bombardare anche a Cittadella e mia madre pensò 
di cercare un alloggio di fortuna a San Giorgio in Brenta. Lo trovammo in via 
Campanello, ora via delle Sorgenti, in una casa colonica di proprietà di una 
signora italiana residente in Francia.

Nel gennaio del 1945 ci trasferimmo tutti in questa località. La signora ci mise 
a disposizione una stanza per dormire e la cucina da usare in comune con il 
fittavolo e la famiglia di suo figlio, costituita dalla moglie e da una bambina. Il 
fabbricato distava quattrocento metri in linea d’aria dalla casa dei POZZATO.
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Riprendiamo il racconto.

Sapevo che i partigiani avevano costituito un posto di blocco a San Giorgio in 
Brenta, in località Mulino di Ferro e avevano il compito di fermare tutti quelli 
che appartenevano alla Wermacht. Costoro avevano solo il desiderio di ritor-
nare al proprio paese.

Domenico, ritornato a San Giorgio in Brenta, consegnò l’ordine a Caraffa in 
seguito al quale i partigiani del luogo si ritirarono tutti nelle loro abitazioni.

Mio fratello, ripeto, portò l’ordine che tutti dovevano andare a casa.

La sera del ventotto mio fratello, come ordinato, fece ritorno pure lui alla sua 
famiglia. L’altro fratello Pietro invece si fermò a Fontaniva per trascorrervi la 
notte.

Il mattino successivo, 29 aprile, Domenico volle a tutti i costi andare alla ricer-
ca del fratello, nonostante la madre fosse di parere contrario e lo esortasse a 
rimanere temendo di perdere entrambi i figli. Ma lui non volle sentire ragioni e 
si avviò verso la piazza del paese.

Ma ecco che appena avviatosi, giunse dai campi Pietro. Allora io, che avevo 
dieci anni inforcai la bicicletta da uomo, nonostante le gomme sgonfie e fossi 
costretto a pedalare di traverso perché non ero in grado di salirvi e cercai in-
vano di raggiungerlo perché si era messo a correre. Resomi quindi conto che 
il mio sforzo era inutile, ritornai sui miei passi.

Fummo informati in seguito che Domenico, raggiunto il centro vicino alla chie-
sa, aveva chiesto informazioni sul fratello. Poi si era recato davanti alla chiesa. 
Li aveva incontrato varie persone che gli avevano detto di riprendere le armi. 
Da qui in poi non so niente cosa avvenne.

Fu riferito in seguito che Domenico ed un altro, di cui ora non ricordo il nome 
(si appurò in seguito che si trattava di BARON) costituirono un posto di guardia 
all’osteria “Al Campanello”, vicino alla casa dei POZZATO di cui erano amici e 
vicini di casa a Cittadella. Sappiamo che su questo fatto era sorta una discus-
sione forse perché Nico era sicuro che il loro compito fosse finito.

Resta sempre un mistero l’ordine dato dal FIOR, poiché la sera prima, dopo che 
mio fratello aveva portato il messaggio, tutti i partigiani erano tornati a casa.

La mattina del 29 aprile una donna in bicicletta transitò per le strade gridando 
che i partigiani dovevano riprendere le armi. Sentii la gente del luogo afferma-
re che la donna era la sorella del FIOR.
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Sappiamo pure che la signora POZZATO, affacciatasi alla finestra, chiese a 
Domenico cosa avessero intenzioni di fare. Dalla risposta che ricevette, arguì 
che Nico non era d’accordo di costituire un posto di guardia. Sembra infatti 
che abbia detto: “ Se proviamo a fermare i tedeschi, quelli ci ammazzeranno 
tutti”.

In seguito venni a sapere che, poco dopo il loro arrivo, da una strada posta a 
circa duecento metri a sud dell’osteria, arrivò FIOR con altri due su un calesse 
trainato da un cavallo grigio, diretti alla località “ Mulino di Ferro” proprio nel 
momento in cui arrivava una colonna di soldati tedeschi, appartenenti alle SS. 
Qualcuno dei partigiani sparò dei colpi d’arma da fuoco per fermare i tedeschi 
i quali reagirono. Tutti i partigiani allora si diedero alla fuga. Uno si rifugiò den-
tro il macchinario del mulino mentre i tedeschi si divisero sparando in tutte le 
direzioni.

Una parte si diresse verso via Campanello, dove uccisero mio fratello, il com-
pagno BARON e i due POZZATO. Il rimanente del gruppo, che rimase, entrò 
nel mulino, fece uscire tutti gli abitanti nel cortile minacciando di ucciderli nel 
caso non fosse uscito chi si era rifugiato all’interno dell’edifico. A quel punto il 
partigiano uscì dal nascondiglio e si costituì. I soldati tedeschi lasciarono liberi 
gli ostaggi e partirono portandosi dietro il partigiano, che fu ucciso più avanti.

Nel pomeriggio del ventinove, saputo che a Fontaniva erano arrivati gli Ame-
ricani, assieme agli altri abitanti della zona ci recammo a piedi nel capoluogo. 
Giunti sul posto fummo informati che a San Giorgio in Brenta erano stati uccisi 
diversi partigiani tra i quali due sfollati. Constatando che uno dei due, il “fran-
cese”, era presente, mia madre esclamò:” Allora hanno ucciso mio figlio”.

Si avvicinarono poco dopo la dottoressa PASQUALE e Monsignor NICHELE i 
quali ci confermarono che mio fratello era stato ucciso. Io fui preso da una 
crisi isterica tanto che mi fecero subito delle iniezioni di calmanti. Per me Do-
menico era come un padre.

Fummo ospitati per due giorni nella canonica della parrocchia di Fontaniva..

Ritornammo poi a Cittadella dove furono celebrati i funerali dei partigiani ucci-
si nel conflitto. Per i caduti era prevista la tumulazione in un’unica tomba. Mia 
madre però preferì che le spoglie di Nico venissero sepolte a Padova vicino a 
quelle del marito, anche perché era intenzionata a trasferirsi in questa città 
dove sia lei che mio padre erano nati e dove abitavano quasi tutti i loro parenti 
e possedevano una casa di proprietà.

Poi invece rimanemmo a Cittadella perché sia io sia Pietro avevamo tutte le 
nostre amicizie a Cittadella ed eravamo contrari a lasciare la città murata.
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Se nessuno avesse provocato i tedeschi probabilmente avrebbero proseguito 
verso Villa Bolzonella 2  indisturbati.

E siccome avevamo ereditato una casa, mia madre disse che a Cittadella non 
voleva più rimanere. Così andammo ad abitare a Padova. Perciò sia mio padre 
sia mio fratello sono stati sepolti a Padova. Infatti mio fratello non è stato tumu-
lato nella tomba dei partigiani di Cittadella.

Però in seguito, quando anche la mamma venne a mancare (il fratello e il padre 
erano morti nel 1942), le spoglie di Nico ritornarono a Cittadella.

Lei è della classe?

Io del 1935, Domenico del 1925 e Pietro del 1928.

Ricordo un aneddoto che accadde a Padova. C’era un carro armato tedesco 
che procedeva e un tale disse al conducente che gli Americani erano vicini. 
Lui tirò fuori la pistola e lo fece secco.

Quelli della SS erano dei fanatici.

Chi era quello che fu catturato dai tedeschi nel Mulino di Ferro?

Il nome non lo ricordo. So però dove abitava. Prima di arrivare in via Campa-
nello, provenendo da Cittadella, c’è una chiesetta votiva e nella casa prima 
di quell’edificio abitava costui che fu ucciso alla cabina. Di professione era 
calzolaio. Me lo ricordo perché ero andato ad aggiustare le scarpe.

Quella mattina vidi personalmente la sorella del Caraffa percorrere in biciclet-
ta via Campanello e gridare: “ Partigiani, prendete le armi!”

Come ciò sia stato possibile, nonostante che l’avvocato CONZ avesse ordi-
nato, tramite mio fratello, a tutti i partigiani del luogo di cessare ogni attività, 
ancora oggi me lo chiedo, senza poter darmi una risposta.

Allora i soldati tedeschi videro questi tre o quattro diretti verso la casa dei 
POZZATO. Una signora dalla finestra, vedendoli arrivare, rivolgendosi a loro 
disse “Guardate che stanno arrivando i tedeschi” e costoro, appena giunti, 
lanciarono una bomba a mano. In conseguenza dello scoppio dell’ordigno mio 
fratello rimase ferito a una gamba cadendo a terra e fu poi ucciso con colpi di 
pistola. Alla fine i tedeschi se ne andarono.

Quando venimmo a sapere che gli Americani erano arrivati a Fontaniva, pren-
demmo un carretto, caricammo le nostre cose raggiungendo il capoluogo. Con 
noi c’era la moglie del proprietario della casa in cui eravamo sfollati. Davanti 

2 Vedi foto a pagina 15
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alla chiesa si avvicinò qualcuno a mia madre dicendo “ A San Giorgio in Brenta 
hanno ucciso lo straniero”.

A chi si riferiva?

Al francese! Ci guardammo tutti attorno e notando che il “francese” era pre-
sente, mia madre esclamò subito: ”Mio figlio è morto”.
Fummo ospiti nella canonica del parroco mons. P. NICHELE e rimanemmo lì un 
paio di giorni. A dare l’ordine di contrastare i tedeschi fu il Caraffa. La causa 
dei morti di San Giorgio in Brenta fu lui.

Le voglio fare un’altra domanda. Suo fratello era un partigiano?

Sì.

Come mai fece quella scelta? Quali erano i motivi che lo spinsero ad aderire 
alla lotta della resistenza?

Prima di Nico anche Pietro aveva abbracciato la causa della Resistenza. 
Quando andava a scuola a Padova, spesso ritornava con armi. Non so chi glie-
le dava né come faceva ad averle. Lui mi diceva di stare zitto e di non dire nulla 
a nessuno. Io poi lo aiutavo a nasconderle in un cunicolo esistente tra la nostra 
casa di Cittadella e quella del vicino, calandomi con una corda trattenuta ad 
un’estremità da lui.

Dopo venti anni gli operai, che erano stati inviati sul tetto per le riparazioni, 
scoprirono la presenza delle armi per cui dovemmo giocoforza consegnarle ai 
Carabinieri.

Non mi ha ancora detto perché suo fratello fece il partigiano.

Ricordo che nel 1944 mio fratello Nico era stato fermato ad un posto di blocco 
di fascisti. Essendo della classe 1925 doveva già essere sotto le armi e in via 
eccezionale lo invitarono a presentarsi al Distretto Militare per arruolarsi e 
fu destinato ad Albenga, dove aveva sede il reparto di artiglieria cui era stato 
assegnato. Qui ebbe l’incarico di dedicarsi ai calcoli nel campo dell’artiglieria, 
essendo bravo in matematica.

La vita militare per la situazione in cui era messa l’Italia non la sopportava e in 
più di un’occasione espresse a un ufficiale, con il quale aveva stretto rapporto 
di amicizia, le sue intenzioni di abbandonare la caserma alla prima occasione 
favorevole, nonostante fosse consapevole del grave rischio cui andava incon-
tro. Dopo alcuni mesi, approfittando di una circostanza favorevole, ottenne 
una licenza breve di tre giorni da fruire presso la famiglia, al termine della 
quale però non fece ritorno al reparto, dandosi alla macchia.
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Uno zio, impresario della ditta Fratelli Romano, assegnataria dei lavori della 
passerella sul fiume Brenta, per evitare le conseguenze in cui sarebbe incor-
so, nel caso fosse caduto in mano fascista, lo consigliò di far parte della T. O 
D. e di svolgere l’attività di capo cantiere. Nico accettò l’incarico. In tal modo 
poteva circolare senza preoccupazione anche durante il coprifuoco. Un milita-
re tedesco che copriva i gradi di sergente presiedeva i lavori della passerella. 
Con costui allacciò subito rapporti di amicizia, favorito anche dalla conoscen-
za della lingua tedesca.

Dopo una decina di giorni si presentarono a casa nostra a Cittadella due sol-
dati delle Brigate Nere con l’ordine di arrestarlo e condurlo ad Albenga, dove 
sarebbe stato giudicato per diserzione.

Giunto però alla caserma delle Brigate Nere, Nico chiese di potere telefonare 
al Comando tedesco di Cittadella. Avuta la comunicazione, domandò di parlare 
con il sergente tedesco che seguiva i lavori della passerella. Questi, informato 
che i lavori erano fermi a causa del suo arresto, ordinò al comandante delle 
Brigate Nere di liberare subito il prigioniero che, dopo un’ora, raggiunse la sua 
abitazione.

Questo avvenne prima o dopo l’8 settembre 1943?

Dopo l’8 settembre 1943.

Intimatogli di scegliere se antrare nella Brigate Nere oppure arruolarsi 
nell’Esercito, come già detto, preferì fare il servizio militare nell’Arma di 
Artiglieria e fu inviato ad Albenga. Qui ebbe l’incarico di fare i calcoli essendo 
bravo in matematica.

Alla fine del periodo di sfollamento ritornammo a Cittadella nella nostra casa 
in Borgo Padova, tredici.

Era armato quando fu ucciso?

Non lo so, ma credo che lo fosse.

Lo sa di quale tipo di arma normalmente fosse in possesso?

Non lo so, ma credo che usasse uno sten.

Piero quale scuola ha frequentato?

Mio fratello Piero era geometra come me.
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Quali studi fece Domenico?

Domenico nel 1942 s’iscrisse all’Istituto ROSSI di Vicenza. Dopo qualche mese, 
mio nonno, professore universitario in pensione (ex titolare di cattedra alla fa-
coltà di Ragioneria di Stato di Palermo, poi a quella di Genova e infine a quella 
di Venezia; scrisse diversi libri; è citato nell’enciclopedia Tre Cani e in internet), 
contattato il preside dell’Istituto e informatosi sul rendimento del nipote e sa-
puto che lo stesso da oltre un mese risultava assente, informò i miei genitori. 
Messo alle strette, Domenico non negò di avere marinato l’Istituto Rossi giu-
stificandosi che gli studi intrapresi non gli si addicevano e che si stava prepa-
rando a sostenere gli esami al Liceo Scientifico a giugno.

In realtà scoprirono che, nel periodo di assenza dalla scuola, frequentava le 
sale di biliardo e di gioco delle carte nel quale eccelleva.

Mia madre, piuttosto severa in fatto d’istruzione, lo costrinse allora a studiare 
seriamente e a giugno sostenne e superò l’esame della prima classe del Liceo 
Scientifico a Vicenza.

Nell’anno successivo entrò nel collegio Pio X di Treviso, dove frequentò il se-
condo e terzo anno.

Dopo la morte di nostro padre frequentò il Liceo Scientifico di Vicenza e con-
seguì nel 1944 la maturità scientifica, iscrivendosi poi alla facoltà d’ingegneria 
dell’Università di Padova.

Due anni fa una professoressa, classe 1928, che mi fu presentata, saputo che 
ero il fratello di Nico, mi disse testualmente “Ma lo sa che suo fratello era un 
fenomeno?” Io la ringraziai e rimasi contento che dopo tanti anni mio fratello 
Nico fosse ricordato in quel modo.

-	 Nel libro “Le tre Brigate Partigiane Damiano Chiesa “ di Guerrino Citton a 
pagina 121 è riportato “... Stradella VIAN, ora intitolata a Nico D’ALVISE. È 
vero questo?”.

	 Sì, è vero.
-	 a pagina 177 Ottavio FIOR scrive: “Al mio fianco offrono la loro giovinezza 

per la libertà e per la difesa del paese i patrioti BARON Bruno, ZEN Onorato 
e Pojana Gino della mia compagnia e D’Alvise Domenico di Cittadella”.

-	 a pag.178 sempre il FIOR scrive: ...”È ricordato che BARON Bruno morì, as-
sieme allo studente universitario Nico D’Alvise, le cui spoglie giacciono a 
Cittadella”.

-	 a pagina 201 Gianni CONZ riferisce: “Albino Rebellato mandò Nico D’Alvise a 
Fontaniva, Zina Serraggiotto con Elio Ballestrin verso Galliera Veneta... con 
l’ordine ai patrioti di non opporre resistenza al passaggio dei tedeschi”.
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Il comune di Cittadella gli intitolò una via del centro, entro le mura, e il vecchio 
campo sportivo poiché Domenico faceva parte della squadra di calcio di Cit-
tadella e praticava l’atletica. Il vecchio campo sportivo si trovava dove adesso 
sono sorti la scuola media L. PIEROBON e il parcheggio di Villa Rina.

Mio padre Giovanni, classe 1898, ingegnere del comune di Cittadella morì nel 
1942. Richiamato alle armi nella specialità del Genio col grado di capitano, ave-
va chiesto un periodo di attesa per eseguire dei lavori nel meridione, dove con-
trasse la malaria perniciosa in seguito alla quale morì all’ospedale di Padova. 
Ricordo che alla cerimonia del suo funerale, svoltosi nella chiesa dell’Antonia-
no, quale appartenente al Sodalizio, sopra la bara fu posta la bandiera tricolore 
e un picchetto di militari gli rese gli Onori Militari.

A conferma di quanto ho dichiarato sabato scorso, ho parlato con uno dei 
membri del comando partigiano di allora, l’avvocato Gianni CONZ, il quale mi 
ha confermato che il comando aveva deciso di mandare portaordini a tutti i 
gruppi operativi del cittadellese, con il compito di informarli di non attaccare 
il nemico in fuga e la comunicazione a San Giorgio in Brenta fu portata da mio 
fratello e comunicata al FIOR.
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INTERVISTA RILASCIATA DALLA SIGNORA
MARIA PASQUALE

Residente a Cittadella, Stradella Secondo Poggiola n. 25,
23 settembre 2014, ore 17.00.

Signora professoressa PASQUALE, prima di iniziare la nostra chiacchierata, 
come lei ha detto per telefono, la pregherei di specificarmi sempre ciò di cui 
lei fu testimone oculare e quello che invece ha sentito o appreso da altri. Per 
prima cosa vuole iniziare e dirmi se lei abitò, anche come sfollata, a San Gior-
gio in Brenta?

Durante la guerra abitavo qui a Cittadella. A quel tempo frequentavo la facol-
tà di lettere all’Università di Padova e avevo amici e compagni universitari: 
i GASPARINI, i MIOTTI e altri; uno dei GASPARINI frequentava la facoltà di 
medicina. Io poi mi laureai in medicina, e fui nominata dopo anche primario 
dell’Ospedale di Cittadella. In quel tempo feci anche un corso da crocerossina 
a Padova.

Ogni sera, finito di studiare, ci trovavamo qui con gli amici rimasti. Alcuni non 
volevano andare in guerra, altri non erano stati chiamati alle armi; diversi vive-
vano alla macchia. Prendemmo anche delle iniziative che rasentavano l’inco-
scienza, dovuta certamente alla nostra età di ventenni.

M’informarono poi che a Fontaniva era stato improvvisato un presidio di pronto 
soccorso in una casa di contadini, ritenuto necessario in previsione di scontri 
a fuoco tra partigiani e soldati occupanti. M’invitarono pertanto ad aderire a 
quel centro sanitario e accettai volentieri di farne parte.

Chi glielo disse? Principalmente uno dei fratelli GASPARINI e Benito MIOTTI. 
Mi recai a Fontaniva in bicicletta per prestare la mia opera di assistenza.

Ogni tanto capitava qualche ferito; lo si medicava alla meglio, secondo le no-
stre scarse conoscenze, e poi su un carro lo si mandava all’ospedale di Cit-
tadella, dove il padre dei miei amici, che era il primario chirurgo, rimediava 
e metteva a posto le cose. Ogni tanto dicevano “Ci sono i tedeschi di ronda” 
e ci nascondevamo. Potevano prenderci quando volevano. Pur tuttavia non 
successe mai niente. Rimanemmo là, mi pare, a Fontaniva, due giorni in quella 
casa colonica.

Quando venimmo a sapere della sparatoria e dell’uccisione dei POZZATO, mi 
preoccupai molto perché tra i membri di quella famiglia, sfollata in via Campa-
nello di San Giorgio in Brenta, c’era mia sorella Iva che aveva sposato uno dei 
POZZATO. Mia sorella aveva due bambini di quattro e cinque anni. Con lei c’era 
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la cognata con un bimbo di quattro anni. Facevano parte inoltre della famiglia il 
suocero Emilio e il fratello di costui. Il marito di mia sorella Angelo e il cognato 
Aldo di giorno si recavano a Cittadella in bicicletta per gestire il negozio di 
stoffe e di sera pernottavano a San Giorgio in Brenta.

Poiché la mia apprensione era grande, vestita da crocerossina, mi recai a San 
Giorgio in Brenta a bordo del carretto, trainato dal cavallo, con il quale il signor 
GARZIERA, che gestiva una trattoria, si offrì di trasportarmi.

A un certo punto, alla vista di una colonna di soldati tedeschi che avanzava, 
chiesi al conducente di fermarsi. Scesa dal mezzo, andai incontro ai soldati e 
in tedesco, lingua che avevo imparato a scuola, dissi loro “ Avete dei feriti?”. 
Essi mi risposero: “ Sorella, ci sono solo morti”.

Lasciata la colonna tedesca che proseguiva per la Valsugana, raggiunsi a pie-
di la casa dei POZZATO. Mi trovai di fronte a una strage: quattro ragazzi giova-
nissimi senza vita giacevano nel cortile, coperti da frasche e i due cadaveri dei 
fratelli POZZATO in una stanza del piano superiore.

Mia sorella era salva e mi riferì che, prima dell’arrivo dei soldati tedeschi, si 
era nascosta con tutta la famiglia assieme a quella della cognata nell’ultima 
stanza del primo piano separata dalle altre da una soffitta oscura. Per questa 
ragione non furono individuati dai soldati tedeschi che, forse per prudenza, 
ritornarono sui loro passi abbandonando quella casa e raccordandosi alla co-
lonna in ritirata.

Mi riferirono poi che i partigiani avevano sparato contro i soldati tedeschi; co-
storo in superiorità numerica avevano reagito in modo veemente costringendo 
gli avversari a lasciare le loro posizioni e trovare scampo nelle adiacenze della 
casa dei POZZATO, ma qui furono raggiunti, scoperti e uccisi. Nella rappresa-
glia furono uccisi anche i fratelli POZZATO mentre si ritiravano nel loro appar-
tamento.

I rimanenti della famiglia POZZATO lasciarono poi quella casa raggiungendo 
Fontaniva in bicicletta dove trovarono rifugio presso la famiglia MAGGI e in se-
guito nella mia casa di Cittadella. Io ritornai al pronto soccorso, dove nel tardo 
pomeriggio si presentò la signora D’ALVISE col figlio più piccolo, avvertita, non 
so da chi, della morte del figlio Nico.

All’arrivo dei soldati americani a Fontaniva ritornammo tutti a casa nostra.
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INTERVISTA ALLA SIGNORA
MARIOLINA POZZATO in Bevilacqua

Residente a Cittadella, Borgo Padova 87, 6 ottobre 2014, ore 11.00

Signora Mariolina POZZATO, come Lei sa sto facendo delle ricerche storiche 
sugli avvenimenti del 29 aprile 1945 verificatisi a San Giorgio in Brenta e par-
ticolarmente su quelli accaduti nelle vicinanze della casa colonica di via Mu-
lino, ora via Campanello 17, costituita da due appartamenti, uno abitato dalla 
famiglia POZZATO e l’altro dalla famiglia BATTISTELLA.

Quali ricordi ha di quella giornata nefasta in cui furono uccisi suo nonno Emilio 
e lo zio Giorgio?

Ricordo che quella mattina tutti i miei familiari si ritirarono nelle loro stanze da 
letto al primo piano del fabbricato per timore di dover affrontare un pericolo 
imminente. A noi bambini dissero di metterci a letto; la mamma si sedette sulla 
poltroncina a fianco del letto; mio padre si nascose sotto il letto matrimoniale.

I miei genitori erano stati informati che i soldati tedeschi in ritirata, in un primo 
tempo contrastati dai partigiani, stavano avanzando verso di noi e che ave-
vano brutte intenzioni; volevano uccidere i partigiani e tutti quelli che davano 
loro asilo.

Da chi è stata avvertita?

Io non lo so, ma certamente da qualcuno bene informato.

Ricordo che quella mattina il nonno Emilio e lo zio Giorgio erano usciti per la 
caccia con il loro fedele cane “Diana” e non erano ancora rientrati quando noi 
decidemmo di ritirarci in camera.

A un tratto udimmo un forte scoppio e molti colpi d’arma da fuoco.

Dopo alcuni minuti, che a noi parvero un’eternità, constatammo un’improvvi-
sa quiete; nessun rumore ci perveniva dall’interno né dall’esterno. Allora mio 
padre e lo zio si affacciarono con circospezione alla finestra posteriore della 
stanza, assicurandosi che il pericolo fosse cessato. Non videro traccia della 
presenza dei soldati tedeschi, ma constatarono quello che avevano causato. 
Nello spazio retrostante la casa videro alcuni corpi, apparentemente senza 
vita e quello del nostro amico di famiglia Nico D’ALVISE. Essi si precipitarono 
perciò subito al piano terra per prestare eventuale aiuto che, poi, non fu ne-
cessario perché erano tutti privi di vita.
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Avvertiti che non c’era alcun pericolo, scendemmo allora tutti al piano terra 
e uscimmo all’aperto. Mentre attraversavo la spaziosa cucina, vidi scendere 
dalla cappa del cammino e posare i piedi sulla grande pietra del focolare una 
persona, molto giovane, la quale aveva scelto quel posto per sfuggire ai soldati 
tedeschi.

Tra quei morti vi erano i cadaveri del nonno Emilio e dello zio Giorgio sorpresi 
dai soldati tedeschi mentre rincasavano dalla battuta di caccia.

Mio padre e lo zio fecero tutto quello che era possibile fare in quel frangente.

Noi bambini fummo subito allontanati e ricondotti a casa.

Io ricordo però di essere riuscita, nel breve tempo avuto a disposizione, ad 
osservare i corpi del nonno e dello zio, privi di vita e insanguinati, deposti sui 
graticci dei bachi da seta.

Il nonno e lo zio furono poi puliti dal sangue, ricomposti, portati nelle loro stan-
ze e messi sui letti.

Il cane Diana si accovacciò su un tappeto a fianco del letto del nonno. Rifiutò 
acqua e cibo e senza mai allontanarsi neanche un momento, dopo alcuni gior-
ni, morì d’inedia.

Dopo questo brutto momento, ricordo che lasciammo quella casa e in bici-
cletta, io seduta sul seggiolino del veicolo di papà e tenendo in braccio la mia 
affezionata gallinella, raggiungemmo Fontaniva, dove fummo ospitati dalla fa-
miglia Maggi.

Rammento che eravamo in molti, probabilmente tutti quelli che abitavano nella 
località di via Campanello, e che dormimmo su letti disposti sul pavimento del 
primo e del secondo piano dell’edificio.

Passati alcuni giorni mio padre e lo zio Aldo, constatando che non c’era peri-
colo, ritornarono alla nostra casa di via Campanello per provvedere alla sepol-
tura dei cadaveri dei miei familiari e degli altri.

Devo aggiungere che trascorsero molti anni prima che io avessi il coraggio di 
transitare per quella località e facevamo un largo giro qualora fossimo obbli-
gati a recarci anche nei pressi per qualche necessità.

In seguito i miei familiari vendettero quella proprietà costituita da una casa 
padronale con ampio alloggio per il proprietario e annessa abitazione per il 
fittavolo che doveva coltivare la campagna attigua. Penso che abbiano ceduto 
il tutto all’attuale famiglia BATTISTELLA.
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Fecero ciò perché non volevano essere legati a cose o luoghi che ricordavano 
loro fatti tristi e amari. Anche adesso menzionare quegli avvenimenti, nono-
stante allora fossi una bambina e non ne comprendessi la gravità, mi mette 
una certa tristezza.

Rammento che il nonno Emilio, una persona molto in gamba, aveva sessanta-
sei anni quando fu ucciso e, per quanto seppi poi, aveva amministrato, fino ad 
allora, molto bene le nostre proprietà.

Con noi viveva anche lo zio Italo, laureato in medicina, che, dopo l’accaduto, 
allestì un pronto soccorso provvisorio in uno dei portici della nostra casa, otte-
nuto con delle lenzuola fatte scendere dall’arco soprastante.

Egli prestava la sua opera a tutte le persone ferite che ne avevano bisogno, 
stanziali o transitanti per via Campanello, come i tedeschi in ritirata che per 
giorni vedemmo passare.

Mi ricordo che un giorno un soldato tedesco, che riposava momentaneamente 
nel letto, mi fece cenno di avvicinarmi e quando gli fui vicina, mi mostrò la 
foto dei suoi bambini; un altro mi fece una carezza e poi pianse ricordando la 
famiglia lontana.

Poiché ero incuriosita del lavoro che faceva lo zio, un giorno assistetti a un’a-
zione malvagia da parte di un italiano. Lo zio stava praticando un’iniezione a un 
soldato tedesco quando entrò una persona (mi dissero poi che era un partigia-
no locale), che gli tolse la siringa dalle mani e la gettò per terra dicendo “ Tu 
fai una puntura a un nemico; a uno che apparteneva a quel gruppo che uccise 
tuo padre “. Lo zio rispose che, essendo lui un medico, doveva prestare, per il 
giuramento fatto, la sua opera a chiunque, amico o nemico che fosse.
Allontanatasi quella persona, lo zio gli praticò l’iniezione dovuta.



38 39

MEMORIE DELLA SIGNORA
REFFO ELDA

Nata il 3.8.1931 a Joeuf (Francia)
Residente a Fontaniva, Via dei Fanti n. 8/1

Il 25 aprile 2015, al termine della cerimonia della deposizione della corona di 
alloro alla lapide marmorea, dedicata ai partigiani caduti CAMPESAN Pietro 
classe 1914, VELO Luigi Antonio classe 1921 e VELO Galdino classe1925, chiesi 
ai presenti chi fosse eventualmente parente con i tre.

Si fece avanti la signora REFFO Elda dicendo che era la cognata di VELO Galdi-
no avendone sposato il fratello Danilo.

Allora le dissi che quanto prima le avrei fatto una visita per ascoltare ciò che 
lei era in grado di riferirmi sulla persona del congiunto.

Quando, il 20 maggio 2015, mi sono presentato all’abitazione della signora 
REFFO, dopo essermi fatto conoscere e avere esposto il motivo della mia visita, 
lei mi ha accolto in casa.

Prima ancora di iniziare la conversazione mi ha esibito la vecchia tessera n. 210, 
rilasciata al patriota effettivo VELO Galdino fu Valentino, nato il 27 aprile 1925 a 
Fontaniva (Padova), residente a Fontaniva, appartenente al Battaglione 2° - 4ª 
Compagnia Brigata “Damiano Chiesa” con la qualifica di “Partigiano” 3 .

Ha voluto precisare innanzitutto che quanto mi avrebbe riferito era frutto di 
notizie avute in seguito dal marito.

Signora Elda cosa mi può dire di Galdino?

La signora si è scostata di qualche metro prima ancora di rispondermi e mi ha 
mostrato un quadro.

Ecco questo è Galdino, fratello di mio marito. La madre è morta in manicomio 
per il dispiacere e il padre è morto nel Sanatorio di Galliera Veneta perché 
ammalato di T.B.C.

Chi ha recuperato il cadavere di Galdino?

Mio marito. Mi stia attento. I tedeschi si stavano ritirando dal fronte ed erano 
in molti e Galdino si trovava con altri due.

3 Vedi allegato n. 1.
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Erano parenti i due VELO uccisi sulla riva del Brenta?

Erano parenti alla lunga. Loro sono rimasti sulla riva del fiume Brenta per fare 
la loro parte, ossia per uccidere i soldati tedeschi. Hanno fatto resistenza in 
quel posto, dove erano stati mandati. I tedeschi venivano avanti rastrellando 
e facevano prigionieri tutti quelli che incontravano e li portavano via. Prima 
dell’arrivo dei tedeschi, la gente che transitava da quella parte, diceva a loro 
”Andate via!” “Andate via“ “Stanno per arrivare i tedeschi!”.

Mio cognato aveva il dente avvelenato con i tedeschi. Non li sopportava. E loro 
tre sono rimasti a fare resistenza.

Per contrastare i tedeschi?

Sì.

Erano armati adeguatamente?

Penso di sì.

Quando era entrato nella Resistenza partigiana?

Era entrato nella Resistenza non ancora ventenne e fu un fervente partigiano. 
Volle dimostrare tutto il suo valore e la sua perspicacia nel contrastare fino 
alla fine l’azione di rastrellamento che era in atto da parte delle forze nemiche.

Come mi ha raccontato la signora Elda egli nutriva una particolare animosità 
contro i tedeschi.

E così, nonostante molti, che in quel giorno lo videro di guardia con altri due 
sulla riva destra del fiume Brenta, lo avessero esortato a non rimanere sulla 
posizione ma ad andarsene al più presto, considerata la superiorità numerica 
del nemico, lui non volle lasciare il suo posto e così fu catturato e ucciso.

Quando fu ucciso Galdino VELO?

Non lo so. Sotto il quadro è comunque indicata la data di morte. Mio marito che 
era pure giovane, sentito dalla gente che il fratello era morto, corse sul luogo 
dove era stato ucciso e vide che gli avevano tolto gli occhi e la lingua. Una bar-
barie! Da questo fatto comunque mio marito arguì che aveva fatto resistenza 
più degli altri. Non sapeva spiegare altrimenti tanta crudeltà. E poi lo portò in 
chiesa e lo depose su un tavolo.
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Quale chiesa?

Quella parrocchiale. E poi dopo qualche giorno gli hanno fatto il funerale e fu 
sepolto nella tomba di famiglia del cimitero, dove fu sepolta pure la madre.

Mi sorprende che gli altri due più anziani di età non avessero pensato che la 
loro situazione era tragica e superiore alle loro forze.

Mio cognato Galdino è morto perché ha voluto fare quella fine. Io non posso 
dire altro.

Abbiamo sofferto tanto. Il padre e la madre ne ebbero il cuore infranto ed an-
che noi patimmo molto

Suo marito come si chiamava?

Danilo, è nato oggi 20 maggio del 1929. Io sono nata nel 1931 e lui nel 1929.

È morto suo marito?

Sì.

Alla fine fu suo marito a raccogliere il fratello. E gli altri che fine fecero?

Non lo so.

Tornato poco dopo dalla signora Elda per restituirle la tessera che avevo foto-
copiato, mi ha mostrato nuovamente il grande quadro con la foto del cognato 
che ho fotografato. 4

Fontaniva 20 maggio 2015

4 Vedi allegato n. 2.
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VELO GALDINO
N. 27.4.1925 - M. 23.4.1945

Volontario della Libertà Patriota e Martire
Partigiano della Divisione Monte Grappa I Brigata Damiano Chiesa

Trucidato dai barbari tedeschi nel fiore dei suoi vent’anni
Sulle rive del fiume Brenta

La data della morte riportata nel quadro è errata. Fu ucciso il giorno 28 aprile 
1945 come testimoniato pure dalle suore del paese nel libro “Un cammino du-
rato cent’anni.”
La data esatta si trova pure nel libro ”Le tre brigate Damiano Chiesa” a pag. 176 
(Relazione di Gino LAGO Comandante il II Battaglione 1ª Brigata Damiano Chiesa).

 Allegato 2 
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INTERVISTA RILASCIATA DALLA SIGNORA
VELO NAZZARENA

Nata a Fontaniva il 26.3.1934, residente a Cittadella, Via Casaretta n. 70

Questa mattina alle ore 10.30 mi sono presentato all’abitazione della signora 
VELO Nazzarena la quale mi ha ricevuto con riserbo e in seguito ho capito il 
motivo del suo atteggiamento.
Sono venuto per avere qualche notizia sul conto del partigiano VELO Antonio 
Luigi, deceduto il 28 aprile 1945.

VELO Luigi Antonio era mio fratello. La mia famiglia abitava a Fontaniva vicino 
allo stabilimento del comm. Angelo VELO. Mio fratello era stato chiamato alle 
armi e incorporato nell’Aeronautica Militare.

Mi sa dire se dopo l’8 settembre del 1943 egli lasciò il reparto dove prestava 
servizio?

Sì. Credo proprio di sì.

Che cosa faceva? Ritengo che lavorasse dal comm. VELO.

Anche l’altro fratello lavorava in quel cantiere. Si.

Si ricorda se era partigiano?

No. Non era partigiano mentre l’altro fratello Gabriele lo era. Il giorno dei fatti, 
era un venerdì, noi eravamo sfollati a Carmignano di Brenta (PD) e dopo pranzo 
mio fratello partì in bicicletta. Mia madre, molto preoccupata, lo seguì fino in 
strada e non rientrò se non dopo averlo più visto. Si diresse verso Fontaniva e 
da quel momento non avemmo più notizie di lui.

Come e quando avete saputo che era stato ucciso?

Non mi ricordo.

Lei è della classe?

Del 1934.

Lei quindi aveva 10-11 anni e quindi dovrebbe ricordare qualche cosa.

Mia madre quando ha saputo della morte di mio fratello non volle più parlarne. 
Per lei fu una grande disgrazia.
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Nell’Aeronautica copriva qualche incarico? Aveva qualche grado?

Ricordo che aveva il grado di aviere scelto. Credo che frequentasse il corso 
per piloti.

Si ricorda se ci sono stati i funerali?

Sì. Mi ricordo che due dei tre, compreso mio fratello, furono portati in canonica 
a Fontaniva e dopo alcuni giorni furono fatti i funerali.

Ha sempre vissuto in casa?

Sì, lui era anche un po’ più grande.

Com’è possibile che non essendo partigiano, si sia trovato in quel frangente?

Ritenemmo che sia stato attirato a far parte del gruppo da qualcuno responsa-
bile del “servizio della Resistenza” di Fontaniva. Lui si era recato a Fontaniva a 
diporto e fu costretto a seguire gli altri; lo portarono di là del ponte.

Lui era andato in giro e fu attirato dagli altri a fermarsi e partecipare allo scon-
tro con i tedeschi?

Sì. Venne un cugino a informarci che era stato ucciso; che l’avevano preso a 
Fontaniva e condotto di là del Brenta tramite la passerella.

Lo hanno torturato? La Signora REFFO mi ha riferito che quando andarono a 
recuperare i morti, i cadaveri erano privi degli occhi e della lingua.

Si diceva che effettivamente erano stati torturati.

È vero quindi che sono stati torturati? E che quindi hanno fatto scempio dei 
loro corpi?

Sì, sì. Li hanno portati in canonica, in un locale del Patronato e poi venne il 
nonno del marito della signora REFFO a riferirci. CAMPESAN invece fu portato 
a Carmignano di Brenta e non so niente sul suo conto.

Mi sa dire dove abitava il CAMPESAN?

No, non so niente. So che aveva sposato una di Fontaniva e certamente col 
matrimonio erano andati a vivere a Carmignano di Brenta.

Allora i VELO Galdino e Antonio Luigi, furono portati a Fontaniva e il CAMPESAN 
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a Carmignano di Brenta?

Sì, sì.

L’altro fratello faceva il partigiano?

Sì.

Lui non era presente quando Antonio Luigi fu invitato a seguire i partigiani?

Sì.

L’altro fratello non era presente al fatto. Era stato mandato dal capo dei parti-
giani in qualche altro posto?

Sì.

Ha saputo per quale motivo dovettero fermarsi lì e contrastare i tedeschi?

So, per sentito dire, che tutti scappavano da quella zona.

La signora REFFO mi raccontò che la gente, notando quei tre appostati sulla 
riva del fiume Brenta, li aveva invitati ad allontanarsi.

Sì. Deve essere stato qualcuno che li ha costretti a rimanere li. Mio fratello 
Antonio Luigi non era partigiano, l’altro invece lo era. Non erano fanatici.

Hanno avuto qualche riconoscimento? Qualche attestato?

Credo che mia mamma abbia avuto una piccola pensione, ma non ne sono si-
cura. So per certo invece che ricevette un cavallo, ben misero riconoscimento, 
non le pare?

Quando avete ricevuto la notizia dove eravate?

Eravamo tornati a casa nostra, o meglio nella casa dello zio. Abitavamo sem-
pre in via Roma.

Ma non molto tempo dopo cambiammo abitazione perché mia madre non ave-
va il diritto di rimanere in quell’alloggio.
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VELO Luigi Antonio di Giovanni, nato il 19 ottobre 1921 a Fontaniva
(PD), già ivi residente, via Roma, deceduto il 28 aprile 1945

a Fontaniva per evento bellico

 Allegato 1 
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INTERVISTA AL SOCIO
GIORGIO DIDONÈ

Classe 1930, residente a San Giorgio in Brenta, Via Campanello n. 47/1

Mi hanno riferito che tu conosci qualche particolare della vicenda dei fatti 
accaduti il 29 aprile 1945 a San Giorgio in Brenta perché testimone oculare. Mi 
vuoi raccontare ciò che hai visto e ricordi?

Ricordo che quanto sto per raccontare si svolse una domenica mattina. I miei 
familiari si dedicavano ognuno alle proprie occupazioni di casa o di lavoro, 
com’era d’uso nelle case coloniche. La mia poi si trovava in aperta campagna, 
alla quale si accedeva dopo avere percorso una strada poderale sterrata di 
duecento metri circa, provenendo da via Campanello, a quasi metà strada tra 
l’osteria “Al Campanello” e la casa sul cui muro posteriore, all’angolo con via 
Campanello, furono murate le due lapidi dei Caduti.

A un tratto udimmo alcuni colpi d’arma da fuoco provenire dalla parte del 
Mulino di Ferro che si trovava a sud ovest rispetto a noi.

Mio padre Ernesto incuriosito s’incamminò per la nostra strada. Io lo seguii a 
breve distanza. Giunto a pochi metri dalla comunale, vidi transitare un calessi-
no, trainato da un cavallo grigio, sul quale viaggiavano due partigiani: Onorato 
ZEN e Ottavio FIOR, detto Caraffa, il primo seduto sul lato destro del veicolo e 
il secondo su quello sinistro.

Pochi istanti dopo udii numerosi colpi d’arma da fuoco e poco dopo rividi tran-
sitare il calessino da sinistra verso destra senza le persone a bordo.

Mio padre, a quel punto, ritornò sui suoi passi e mi ordinò di ritornare di corsa a 
casa. Strada facendo mi raccontò che Onorato ZEN era stato colpito e ucciso 
mentre l’altro, rimasto illeso, era fuggito percorrendo la strada “militare”, che 
esisteva, adiacente alla casa cantonale già menzionata e parallela alla nostra, 
dileguandosi nella campagna circostante.

Appena fummo giunti al cortile di casa, io per primo vidi il Caraffa in lontananza 
che, all’altezza della nostra abitazione, si era liberato delle armi e veniva attra-
verso il campo verso di noi.

Quante armi aveva?

Aveva diverse armi e una cartucciera che gli attraversava tutto il corpo.
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Appena giunto da noi, volle una scodella di latte. Era tutto tremante e chiese 
a mio padre di poter andare a letto. Mio padre lo condusse nella mia stanza.

Nel frattempo i soldati tedeschi avanzando in formazione a pettine e con cir-
cospezione (a passo di leopardo), erano partiti dall’attuale via delle Sorgenti 
verso nord in aperta campagna. Ogni tanto, prima di avanzare, sparavano una 
raffica per constatare la reazione dei partigiani. La mia casa fu colpita da di-
versi colpi di cui ancora oggi si possono vedere gli effetti sul muro.

Mio padre allora, considerando un pericolo la presenza del Caraffa in casa no-
stra, gli ordinò di andarsene. Il Caraffa si alzò e attraverso una porta posteriore 
si allontanò verso nord, verso via Vignale, cioè verso casa sua.

Dopo la partenza del Caraffa, mio padre, che aveva visto dove egli aveva ab-
bandonato le armi e le munizioni, chiamò la zia Anna, che viveva con noi e la 
mandò, seguendo il filare delle viti, a raccoglierle. Lo zio Cesare poi, che aveva 
fatto la guerra mondiale, le prese in consegna e le nascose nel letamaio.

Io mi meravigliai che lo zio le avesse nascoste in tal luogo, prospettandogli che 
esse potevano costituire un pericolo per noi poiché il letame produceva calore 
e quindi avrebbe potuto far scoppiare le bombe a mano e le cartucce. Anche 
se avevo quindici anni, avevo intuito il pericolo. Mio zio allora mi disse: “ Seto 
che te ghe rason”, ossia “sai che hai ragione!”

E allora le tolse dal quel nascondiglio e le nascose nella “paglierina”, copren-
dole per bene con molta paglia.

Il Caraffa non lo vidi più. In seguito venne da noi suo padre, che era anche zio 
di ZEN Onorato, a chiedere il carretto e il “musso” per trasportare il cadavere 
del nipote.

Mi vuoi raccontare inoltre quanto poi hai sentito e riferito da altri?

Sentii varie voci sui fatti che sono accaduti dai BATTISTELLA, ma in modo su-
perficiale per cui non mi sento di dire qualcosa, che potrebbe essere errato.

Mi confermi che il fatto, che mi hai raccontato, accadde il mattino del 29 aprile 
1945?

Sì, lo confermo e dico pure che era domenica mattina, verso le ore 9 / 9.30.

Hai sentito qualche altra notizia?

Dopo i fatti sentii tante storie alle quali non diedi molto credito.
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Ma un particolare mi è venuto in mente proprio adesso; non so se può interes-
sare. Il Caraffa, quando arrivò a casa nostra, indossava una camicia bianca. 
Probabilmente per non farsi riconoscere si era svestito degli indumenti che 
indossava prima del fatto. Dalla finestra della mia camera lo vidi allontanarsi 
attraverso i campi e imbattersi in una pattuglia di tedeschi. Non so come sia 
riuscito a cavarsela.

Ricordo inoltre che le famiglie MELLA e SCALCO, prima degli avvenimenti, si 
erano rifugiate nella nostra cantina.

Mi sai dire come si chiamavano il fittavolo e il figlio della padrona della casa 
dove erano sfollati i D’ALVISE?

Il fittavolo si chiamava FERRARO e il figlio della padrona di casa Arturo.

Fontaniva. Strada poderale percorsa da DIDONÈ Giorgio e padre il mattino del 
29 aprile 1945 al passaggio del calesse trainato dal cavallo grigio sul quale 
viaggiavano FIOR Ottavio e ZEN Onorato.
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EX casa di DIDONÈ Giorgio in Via CAMPANELLO, ora di proprietà della Fam. 
PIANTELLA
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RICORDI DI
DIDONÈ GIORGIO

Il mattino del 21 giugno 2016, alle ore 930, mi sono recato, come da accordi te-
lefonici, dal socio Giorgio DIDONÈ con l’amico Gino BATTISTELLA per vedere 
il paracadute che lui conserva dai tempi della guerra.

Appena giunti all’abitazione, sita in via Campanello 47/1, ci ha accompagnato 
nella parte retrostante del fabbricato dove in un angolo del porticato a terra vi 
era un fagotto, che precedentemente, come ci ha detto, era stato custodito per 
tanti anni nel sottotetto del fienile.

Si tratta di un paracadute di tela speciale color grigio-verde a macchie nere, 
sprovvisto di cinghie e agganci vari che disteso copre un’area del cortile di 
42,50 metri quadrati.

Domandato come era venuto in possesso del paracadute, ci ha raccontato che 
durante uno dei tanti lanci di materiale bellico degli Alleati, suo padre ebbe 
l’incarico di distruggerlo o comunque di nasconderlo.

Dopo tanti anni, in circostanze casuali, saltò fuori e ritenne utile conservarlo 
come ricordo.

Chiesto come mai e perché al genitore della classe 1906 fosse stato affidato 
tale incarico, ci ha narrato che suo padre aveva prestato servizio nell’Arma dei 
Carabinieri Reali per tre anni e inviato nel Trentino. Congedato il 9 novembre 
1924 era stato inserito nella forza in congedo del Distretto Militare di Padova.

Il 6 dicembre 1940 era stato richiamato alle armi per mobilitazione e nello stes-
so giorno mandato in congedo illimitato perché padre di quattro figli in ottem-
peranza alla circolare del ministro della guerra.

In quello status aveva frequentato la casa di “Stella” (Pietro Toniato), sita in 
via Campanello n. 5, l’unica famiglia di San Giorgio in Brenta che possedeva in 
quel periodo un apparecchio radio. Di sera ascoltava “Radio Londra” assieme 
ai coetanei che condividevano la stessa sorte e un partigiano.

Criptando gli annunci erano informati quando e dove gli Alleati avrebbero 
effettuato i lanci del materiale bellico nella vicina Palù di Gaianighe, un’area 
estesa per molti ettari, tra le vie Campanello, Delle Sorgenti, Gaianighe e Bol-
zonella, completamente paludosa e terreno di caccia dei proprietari della Villa 
Bolzonella.
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Così si recavano sul posto, recuperavano il materiale e lo nascondevano alla 
vista della ricognizione aerea. In seguito i partigiani della Brigata Garibaldi, 
che operava nel Nord d’Italia e sul Grappa, venivano a ritirarlo.

Chiesto se volesse disfarsene ci ha informato che intende regalarlo alla dire-
zione del museo in allestimento a San Giorgio in Brenta.

Il Carabiniere Reale DIDONÈ Ernesto, vestito in uniforme grigio verde invernale
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Copia del foglio matricolare del Carabiniere Reale DIDONÈ Ernesto
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San Giorgio in Brenta. Palù di Gaianighe. Un’area di centinaia di ettari paludosi dove i Signori di 
Villa Bolzonella praticavano la caccia.

 Casa “Stella”, Pietro TONIATO. Allora via Campanello n. 5.
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Paracadute di metri quadrati 42,50, grigio -verde a macchie nere, sprovvisto di 
cinghie e agganci vari, recuperato e nascosto dal Carabiniere Reale DIDONÈ 
Ernesto
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Casa di “Stella” (Fam. TONIATO Pietro)
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INTERVISTA RILASCIATA DALLA SIGNORA
CESARINA IMPENATI

Residente a Fontaniva, Via Risorgimento n. 49

Tempo fa un frequentatore della palestra “Pegaso” di Cittadella in una con-
versazione m’informò che la signora Cesarina IMPENATI poteva aiutarmi nelle 
mie ricerche sul caso della morte dei tre partigiani uccisi in località Boschi di 
Fontaniva.

Un giorno della prima settimana di settembre mi recai quindi a far visita alla 
signora, avendole precedentemente spiegato per telefono cosa intendevo 
chiederle.

La signora mi disse di andare da lei la settimana successiva perché voleva 
raccogliere dei reperti che intendeva mostrarmi.

Così mercoledì, 9 settembre 2015, alle ore 15.00, mi presentai in casa IMPENA-
TI provvisto di registratore per l’intervista.

Ella mi fece accomodare al piano superiore e mi fece sedere al tavolo del sog-
giorno sul quale erano stati predisposti libri e cose varie.

Signora Cesarina, mi hanno riferito che Lei conosce la storia dei tre partigiani 
uccisi in località Boschi. È vero?

I miei ricordi risalgono all’età giovanile e quello che le racconterò lo appresi 
dai miei familiari, dai conoscenti e dai vicini di casa in quanto al tempo dell’e-
vento io avevo due anni.

I tre patrioti che furono uccisi in località Boschi di Fontaniva erano tre parti-
giani dell’ultima ora e furono catturati dai tedeschi nella mia casa. Uno dei tre, 
VELO Luigi, oltre a essere un amico di famiglia, era il mio padrino di battesimo.

La mia famiglia, composta dai genitori, da me e da mio fratello gemello Miche-
le, abitava nella casa qui accanto sulla destra entrando dal cancello. Questa, 
dove abito adesso, non esisteva e nemmeno quelle di fronte dall’altra parte 
della via che allora si chiamava via Casette.

A questo punto la signora Cesarina m’invitò ad alzarmi e a seguirla fino al bal-
cone e mi indicò la casa. 5

Allora non era così grande perché in seguito fu ristrutturata. Era costituita dal 
“portego” e da due locali a piano terra: uno adibito ad abitazione e l’altro a 

5 Vedi allegato n. 1.
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stalla, dove mio padre, essendo carrettiere, teneva il cavallo da traino. 6

Durante i bombardamenti la famiglia si trasferiva in località Fontanivetta 7 dai 
“REFFO” presso i quali rimaneva fino a cessato pericolo.

La strada, ora interrotta, proseguiva in linea retta fino al fiume Brenta che dista 
tre o quattrocento metri. 8

I tedeschi avevano costruito una passerella in cemento sul letto del fiume per 
l’attraversamento del corso d’acqua.
A sud di questa vi era il ponte abbattuto della strada statale n. 53 Postumia e 
più a sud ancora il ponte della ferrovia Treviso- Vicenza. 9

La passerella era spesso bombardata da spezzoni durante i raids aerei degli 
alleati e ogni volta che ciò accadeva era ripristinata dagli operai civili precet-
tati a Fontaniva e nei paesi limitrofi.

Adesso vengo al dunque della sua domanda.

Mi dissero che i tre partigiani, i due VELO e il CAMPESAN erano stati coman-
dati a presidiare la passerella sulla riva destra del fiume per impedire a chiun-
que di attraversare il fiume ed entrare in paese.

All’arrivo di un reparto tedesco in ritirata essi tentarono di impedire ad esso 
con le armi di proseguire ma, di fronte alla reazione massiccia dei nemici, ab-
bandonarono il posto, attraversarono la passerella e si rifugiarono nella mia 
casa vuota, situata sulla riva sinistra, entrando attraverso le finestre che da-
vano sulla strada. 10

I soldati tedeschi, sebbene in ritirata e nonostante avessero superato l’osta-
colo frapposto dall’esiguo numero dei partigiani, non vollero dar quartiere agli 
oppositori e visto o intuito dove si erano rifugiati, circondarono la casa; li co-
strinsero ad arrendersi; li fecero prigionieri e li condussero in località Boschi e, 
nella casa della famiglia “SANTI” del civico 32, dopo averli seviziati per ottene-
re informazioni sulla consistenza delle forze partigiane, li uccisero.

Quando poi se ne andarono e il pericolo cessò, la gente di Fontaniva si recò sul 
posto a vedere cosa fosse successo e trovò i tre cadaveri privi degli occhi e 
delle unghie delle mani e dei piedi. A uno mancava anche la lingua. 11

Vorrei aggiungere alcuni episodi verificatisi durante la guerra sebbene non 
siano pertinenti con l’uccisione dei tre partigiani, ma ritengo gli stessi molto 
importanti per capire la grave situazione in cui si viveva.

Mia madre mi raccontò che il 13 marzo 1945, in seguito ad un’azione devastan-

6 Vedi allegato n. 2.  7  Frazione di Fontaniva 8 Vedi allegato n. 3.  9 Vedi allegato n. 4.  10 Vedi 
allegato n. 5.  11 Vedi allegato n. 6.
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te dell’aviazione alleata, cadde su “Fontanivetta” una quantità enorme di spez-
zoni. Una ragazza undicenne, SCOMAZZON Reginetta, abitante in via Trutta 52, 
fu colpita da una scheggia e morì fra le braccia della mamma. In quell’occasio-
ne mia madre recuperò la scheggia che conservò come una reliquia fino alla 
sua morte e che ora sono in grado di mostrargliela.

Ricordo anche un certo PAROLIN Antonio, non ancora quindicenne, che vive-
va da sfollato a Fontanivetta., Alla fine della guerra, maneggiando un ordigno 
esplosivo lanciato da ”Pippo” 12, rinvenuto sul nostro terreno, si ferì grave-
mente morendo poi all’ospedale di Cittadella.

Mio padre fu richiamato alle armi nel giugno 1942 e partì per la Germania dove 
fu impiegato nei lavori coatti. Ritornò all’inizio del 1945. Quando partì, non sa-
peva che mia madre era rimasta incinta e al suo ritorno si trovò di fronte due 
gemelli.

12 Vedi nota a pagina 22 del libro ”La drammatica situazione dei giovani classe 1925 dopo l’8 settem-
bre 1943 da che parte stare”.
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Fontaniva. Via Risorgimento n. 49. Ultima costruzione a sinistra della famiglia 
IMPENATI

 Allegato 1 
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Fontaniva (PD). Il carrettiere IMPENATI Gilio con il suo mezzo di locomozione 
mentre trasportava materiale inerte (ciottoli e sabbia), estratto dall’alveo del 
fiume Brenta.

 Allegato 2 
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 Allegato 3 

Fontaniva (PD). Via Risorgimento, oggi è interrotta dal passaggio della nuova 
strada d’immissione nella circonvallazione Ovest.
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 Allegato 4 

Fontaniva. Cartolina storica degli anni quaranta:
il ponte ferroviario sul fiume Brenta.
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 Allegato 5 

VELO Luigi Antonio, nato a Fontaniva il 19 ottobre 1921, già ivi residente,
via Roma,deceduto a Fontaniva località Boschi il 28 aprile 1945, in

uniforme dell’Aeronautica Militare, padrino della signora Cesarina IMPENATI
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 Allegato 6 

Lapide dedicata ai tre partigiani, uccisi il 28 aprile 1945,
dalle truppe tedesche, sulla riva destra del fiume Brenta,

in località Boschi di Fontaniva (PD)

NOTA La data del decesso riportata sulla lapide risulta errata.
(Vedi VELO Galdino)
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 Allegato 7 

 Allegato 8 

Moneta di 5 Marchi del III Reich, 
trasformata in medaglione, in 
possesso di IMPENATI Gilio

Fontaniva (PD) Scheggia di spezzone, recuperata dopo un bombardamento e 
custodita dalla famiglia IMPENATI Cesarina.
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 Allegato 9 

Fontaniva (PD). Scritta che è stata rilevata sul muro della casa della famiglia 
di Gilio IMPENATI.

Anno 1934 - Dodicesimo dell’Era Fascista?
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INTERVISTA RILASCIATA DALLA SIGNORA
Maria Rosa ZEN

Abitante a Cittadella, via Nicoletti n. 58/2

Il 21 settembre 2015, alle ore 15.00, mi recai all’abitazione della signora Maria 
Rosa ZEN, per l’intervista che mi aveva concesso via filo su CAMPESAN Pietro.

Signora Maria Rosa, cosa mi può dire di CAMPESAN Pietro?

CAMPESAN Pietro era fratello di mia madre ed era il più giovane dei fratelli. Il 
padre morì mentre i figli erano ancora in età giovanile e non molto tempo dopo 
mancò pure la madre. Pietro aveva due sorelle abitanti a Fontaniva.

Chi erano le sorelle che abitavano a Fontaniva?

Erano Luisa e Rosa, detta Santina.

Erano sposate tutte e due? 

Sì e quando anche Pietro si è sposato, si trasferì pure lui a Fontaniva.

Durante la guerra faceva parte della Brigata partigiana. I suoi compagni non 
erano organizzati molto bene; facevano parte dei partigiani dell’ultima ora. Era-
no abbastanza giovani ed erano impiegati in azioni di disturbo. Il loro compito 
principale era quello di impadronirsi dei materiali in dotazione al nemico. Non 
avevano neanche le armi per poterlo affrontare. Dovevano insomma procurare 
vestiti, scarpe, vettovagliamento al reparto di appartenenza e creare difficoltà 
ai tedeschi. Questo era il compito che gli era stato assegnato e che svolgeva 
insieme con i VELO.

Nel corso di una di queste azioni furono scoperti e uccisi.

Pietro è morto il 28 aprile 1945 ma siamo venuti a saperlo il ventinove che era 
domenica.

Hanno detto tante cose su di loro. In realtà li hanno proprio uccisi a fucilate e 
la cosa che più mi rattrista ed è la più atroce é che hanno tolto loro gli occhi e 
ad uno hanno persino tagliato la lingua.	

Hanno tolto gli occhi a tutti e tre? 

Sì! A tutti e tre. E i cadaveri appena scoperti sono stati trasportati nel piazzale 
e deposti sui gradini del Duomo di Cittadella. Tanto e vero che mio fratello Ugo, 
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andando appunto a messa con papà e mamma, seppe dal celebrante, credo 
che fosse mons. BASSO, che fuori della chiesa si trovavano tre salme. Mia 
madre si trovò così innanzi al cadavere del fratello.

Sua madre come si chiamava?

CAMPESAN Emilia.	

Nessuno finora mi ha saputo dire quando i tre partigiani furono uccisi. Non 
dico l’ora ma per lo meno se di mattina, di pomeriggio o di sera! 

Di sicuro a sera inoltrata e furono trovati il 29 aprile 1945 che, come già detto, 
era domenica.

Era senz’altro di domenica, perché in quel giorno il cadavere di Mussolini fu 
esposto, impiccato, in Piazza Loreto a Milano. La mattina del ventinove, furono 
pure uccisi anche in via Campanello di S. Giorgio in Brenta i due POZZATO 
Giorgio ed Emilio, il giovane D’ALVISE Domenico, BARON Angelo, ZEN Onorato 
e POJANA Gino.

Il giorno del ritrovamento è sicuramente il 29. Me lo ha confermato il fratello 
Ugo. Quindi fu ucciso con i suoi compagni sabato 28.

Devo anche aggiungere che in famiglia non si parlò di questo argomento per 
un lungo periodo tanto era il dolore che il solo ricordo procurava.

Io specialmente non potevo sopportare di sentire che il nemico aveva tolto 
loro gli occhi e che ad uno era stata tagliata la lingua. Una simile barbarie non 
l’avevo mai udita.
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INTERVISTA AD
ANTONIO SPESSATO

Classe 1925, residente a Fontaniva, Via Risorgimento n. 30

Il pomeriggio del 22 settembre 2015 mi sono recato al Circolo Patronato Pio 
X di Fontaniva per trascorrere un’ora di svago, dedicandomi alla lettura del 
giornale ed eventualmente a una partita a carte. Fra i frequentatori abituali era 
presente Antonio SPESSATO. Approfittando che non era impegnato nel gioco 
l’ho chiamato in disparte e gli ho chiesto se per caso avesse conosciuto un 
certo CAMPESAN Pietro, ucciso dai tedeschi, nei giorni della liberazione.

Antonio cosa mi puoi dire sul conto di CAMPESAN Pietro, uno dei tre che è 
stato trucidato sul fiume Brenta dai tedeschi durante la ritirata?

A dire il vero non lo conobbi in modo particolare. So che aveva un banchetto di 
frutta e verdura all’inizio di via Maglio, dove abitava con la sorella.

Posso dire che lo vidi cadavere assieme agli altri due VELO proprio in questo 
luogo distesi sul pavimento, sul lato sinistro per chi entra. A quel tempo qui 
c’era la sala cinematografica. Ricordo altresì che in fondo alla sala erano stati 
raggruppati i prigionieri tedeschi e che uno dei partigiani, rivolgendosi a loro 
con fare altezzoso, disse: “Avete visto cosa avete fatto a quei partigiani?”

Rammento pure che i partigiani avevano alleggerito i soldati tedeschi degli 
orologi, anelli, soldi e altri monili ritenendoli preda legittima di guerra e che 
avevano deposto questo piccolo tesoro su una coperta distesa in un angolo.
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INTERVISTA ALLA SIGNORA
LUIGINA CERCHIARO

Abitante in via dei Ciliegi n. 1

Il mattino del 15 settembre 2015 mi recai con mia moglie a far visita alla famiglia 
di GABBORIN Roberto. In quell’occasione mi chiesero a quale lavoro letterario 
mi stessi dedicando e saputo che ero alla ricerca di notizie sui tre partigiani 
uccisi in località Boschi di Fontaniva, la signora Luigina intervenne dicendo 
che lei aveva visto i tre cadaveri e riferì quanto segue:

A quel tempo avevo circa sei anni. Si era sparsa la voce che tre partigiani 
fontanivesi erano stati uccisi dai tedeschi e che i loro cadaveri erano stati 
trasportati alla “Corte reale”, adesso civico ventidue di via Tito Livio. Sia io che 
le mie sorelle frequentavamo giornalmente i coetanei delle famiglie (Velo, Pan-
din, Gazzea, De Pieri, Spiga ed altre di cui adesso non ricordo il nome) piuttosto 
numerose della borgata.

Appena appresa la notizia ci recammo subito in “Corte Reale” e constatammo 
la presenza di molte persone curiose di ogni età che osservavano le tre bare 
sul pavimento, una a fianco dell’altra, in un locale adibito a cucina, scoperte. 
Erano occupate da tre cadaveri di uomini dall’aspetto raccapricciante: al po-
sto degli occhi avevano due batuffoli di cotone; gli orifici degli orecchi erano 
riempiti pure da cotone; le unghie delle mani e dei piedi orrendamente strap-
pate.

Quell’aspetto sconvolgente mi rimase impresso nella memoria tanto che lo ri-
cordo ancora.

Rammento che le tre bare furono poi trasportate nella cappella del cimitero e 
che furono tumulate nel camposanto di Fontaniva.
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INTERVISTA AL SOCIO
ARTUSO MATTEO

Nato a Fontaniva (PD) il 20.7.1930, ivi res., Via Maglio n. 15

Il pomeriggio del 31 luglio 2015 ho incontrato nel locale del Patronato Pio X di 
Fontaniva - unico luogo di ritrovo delle persone escludendo gli esercizi pubblici 
- il socio ARTUSO Matteo al quale ho chiesto se per caso avesse conosciuto il 
partigiano ucciso sulla riva destra del fiume Brenta, CAMPESAN Pietro, spo-
sato a una certa BONALDO Brigida.

Certo! Mi rispose. I due abitavano nello stesso caseggiato della mia famiglia. 
Anzi se vuoi, ti ci posso accompagnare in via Maglio. Prendo qualche cosa e 
poi possiamo andare.

Sorseggiato un cappuccino, si è mosso per l’uscita; io l’ho seguito e insieme 
abbiamo raggiunto via Maglio. Dopo un centinaio di metri, al termine di una 
lunga costruzione che fiancheggia la strada, un’ampia apertura immette in uno 
spazioso cortile circondato, a destra, da fatiscenti costruzioni, abbandonate 
dai loro abitanti. Sulla sinistra invece vi sono delle abitazioni ristrutturate, ma 
all’epoca dei fatti vi erano misere casupole con annesse stalle.

Fatti alcuni passi il mio accompagnatore mi disse e mi indicò: “Ecco quella era 
la porta d’ingresso dell’abitazione dei signori CAMPESAN Pietro e BONALDO 
Brigida!”, una porta situata sulla destra contraddistinta dal civico quattordici. 
L’abitazione, compresa in una costruzione fatiscente, si presentava tale e qua-
le com’era al momento del suo abbandono.

E continuando ”Per quanto riguarda CAMPESAN Pietro, mi ricordo che un 
giorno o due dopo il passaggio degli Alleati a Fontaniva, mentre mi trovavo 
davanti all’ingresso della mia abitazione, adiacente a quella del suddetto, vidi 
arrivare un militare, probabilmente uno degli alleati che trasportava sulle spal-
le il suo cadavere. Entrato poi in casa, lo depose sul tavolo. Incuriosito del 
fatto, m’ avvicinai alla porta d’ingresso dell’abitazione e vidi il corpo martoriato 
del CAMPESAN.”

Mi ricordo anche che la famiglia BONALDO abitava sul lato sinistro all’inizio 
delle costruzioni ristrutturate. La signora Brigida, rimasta vedova, sposò in se-
conde nozze ZEN Emilio. So che a Cittadella vive una figlia di nome Pierina e 
che fa l’infermiera.

Fontaniva, 31 luglio 2015
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Fontaniva, via Maglio 14. Cortile interno e ingresso dell’abitazione di CAMPESAN Pietro

Fontaniva, via Maglio 14. Ingresso nel cortile dell’abitazione di CAMPESAN Pietro.
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INTERVISTA RILASCIATA DA
REFFO FEDERICO

Classe 1935

Il 5 ottobre 2015, alle ore 18.00, mi sono recato all’abitazione di REFFO Federico, 
classe 1935, residente a Fontaniva, via San Antonio n. 6, pensionato.

Federico, come ti ho promesso domenica scorsa sono venuto per l’intervista 
sui tre partigiani uccisi il 28 aprile 1945 sulla riva destra del fiume Brenta, in 
località Boschi di Fontaniva! Cosa ti ricordi o hai saputo in merito?

Mi ricordo i due di Fontaniva. Quello di Cittadella non l’ho mai visto.

Quali?

VELO Galdino e VELO Antonio. Li vidi più di una volta.

Galdino, che aveva vent’anni, veniva spesso a piedi da queste parti. Saltava 
il fossato d’acqua che rasentava la strada provinciale, allargandosi poi in un 
bacino e s’inoltrava nella proprietà dei “Gasparoni” 13. Poi tornava indietro 
rifacendo lo stesso percorso. Gli abitanti della nostra borgata lo osservavano 
incuriositi. Era un bel “toso”.

Era armato?

No! Non era mai armato.

L’altro, VELO Antonio 14, invece veniva qua da sua zia. Era alto di statura e 
veniva con la bicicletta da donna.

La zia di VELO Antonio, “Maria Munara”, abitava nella stessa strada ma con il 
nome di Boschetti. Quando veniva a trovare la zia molte persone lo vedevano. 
Di giorno noi ragazzi eravamo sempre presenti in questa via. Ecco come co-
nobbi i due partigiani.

13 Gasparoni = SIMIONI Luigi e Lino, via Barina   14 Abitava con la famiglia in un fabbricato isolato 
in mezzo alla campagna, collegato alla S.S.n. 53 Postumia per mezzo di una strada sterrata, dove esisto-
no oggi l’Ovattificio O. R. V. e un fabbricato contraddistinto dal civico A. Velo n. 6. La sua famiglia gestiva 
un’osteria molto apprezzata dai compaesani per il piatto di pesce fritto. 
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Ritorniamo a quei tre.

Si racconta che i tedeschi in ritirata abbiano abbandonato un veicolo in panne 
sulla passerella. 15

In quel periodo il ponte della ferrovia, costruito in ghisa, e quello della strada 
statale di legno, erano stati abbattuti.

Molta gente col passaparola venne a sapere del fatto e accorse sul posto sia 
per impadronirsi delle gomme delle ruote e dell’eventuale carico. Tra quella 
gente vi erano anche alcuni partigiani e tra costoro i tre in questione. A un 
tratto si udì avvicinarsi un reparto di tedeschi proveniente dalla parte destra 
del fiume. Ci fu un fuggifuggi generale. I tre partigiani, nonostante fossero stati 
invitati a lasciare il luogo, vollero affrontare con le sole armi che avevano (mi 
sembra un mitra, una pistola e un fucile) i soldati tedeschi. Ci fu una sparato-
ria. I tre protagonisti, di fronte alla superiorità numerica e di fuoco dei soldati 
tedeschi, abbandonarono il posto e si rifugiarono nella casa della famiglia IM-
PENATI.

Si trattava di una bassa costruzione che esisteva sulla sinistra del fiume, a un 
piano, con due locali attigui uno dei quali adibito a stalla per il cavallo e l’altro 
a pollaio e col sottotetto ad uso fienile.

I soldati tedeschi circondarono l’abitazione e li fecero uscire con le mai alzate. 
Li portarono quindi al di là del fiume dove furono uccisi.

Ciò l’hai saputo proprio dalla gente?

Si! Lo seppi dalla gente. E li accopparono. I loro cadaveri furono poi recuperati 
da “Segato” 16, “Caraffa” 17 e da altri partigiani.

Dove li portarono? Si racconta che i tre cadaveri furono trasportati a spalla 
nella sala parrocchiale ora Patronato.

Qualcuno dice a ”Corte Reale”. A me raccontarono che furono trasportati 
come ho detto in Patronato. Lì fu rinchiuso anche un gruppo di prigionieri te-
deschi.

15 Gli ingegneri della Ditta Todt (OT), un’impresa di costruzione di ponti, viadotti, gallerie, strade, al 
servizio dell’esercito tedesco, che si avvaleva di manovalanza locale volontaria o reclutata dai tedeschi 
stessi, aveva costruito una passerella sull’alveo del fiume unendo le due sponde per un breve tratto 
dove l’acqua era più profonda con un ponticello e poi con un nastro di agglomerato di cemento. Ogni 
volta che era bombardata, si formavano delle buche che, immediatamente dopo, erano riempite col 
medesimo materiale, rendendo nuovamente il transito praticabile. 16 Segato = LORENZIN Antonio 
Ferdinando, nato il 30.5.1910, via Belgio 17 Carafa = FIOR Ottavio, nato il 7.9.1924, via Vignale n. 4, 
deceduto il 24.7.1992 in Svezia e sepolto nel cimitero di Fontaniva
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IL PATRONATO

Vorrei qui raccontare cos’era per noi ragazzi questo luogo.

Nell’attuale sala del Patronato vi era a quel tempo la sala teatro, provvista di 
palco e loggia e in seguito fungeva anche da sala cinematografica. Prima della 
guerra si esibivano delle compagnie di commedianti e poi iniziarono a proietta-
re dei filmati. Mi ricordo di uno in particolare: quello di “Ridolini”.

La domenica pomeriggio noi ragazzi dovevamo assistere alla lezione di dot-
trina cristiana e poi ai Vespri. I più meritevoli ricevevano il biglietto gratis per 
entrare nella sala e assistere agli spettacoli teatrali e cinematografici.

Ritornando al fatto, uno dei tre fu sepolto nel cimitero di Cittadella mentre gli 
altri due, i VELO, furono sepolti nel cimitero di Fontaniva. In questo cimitero 
furono sepolti anche quelli morti in seguito allo spezzonamento. Comunque mi 
sembra che i familiari di ciascuno si siano interessati per il funerale. Galdino si 
trova in una tomba sita nell’angolo in fondo al camposanto. Antonio invece fu 
sepolto nella tomba di famiglia vicino alla chiesetta centrale.

LA FAMIGLIA IMPENATI

La signora Cesarina mi ha parlato che la sua famiglia durante la guerra era 
stata sfollata dai Reffo e di un rifugio antiaereo. Vuoi parlarne?

Mi ricordo bene. Gli IMPENATI erano sfollati qua. Questa casa dove abito 
adesso non c’era.

Nell’attuale via L. da Vinci vi era un gruppo di case fatiscenti abitate da molte 
famiglie, compresa la mia. La strada divideva la borgata: quelli a nord apparte-
nevano alla via Barina, quelli a sud alla Boschetti.

La famiglia IMPENATI viveva tra la mia casa e quella dei “Boci“ 18. Di giorno 
a casa mia e di notte pernottava dai “ Boci “. La madre di Cesarina era una LU-
BIAN. Tutta la famiglia quindi viveva in quella via e il padre di Cesarina faceva 
il carrettiere.

IL RIFUGIO

Tutti gli abitanti del borgo decisero di costruire un rifugio antiaereo sotterraneo 
sul nostro terreno, una buca grande come una stanza con due scalinate. Ad-
dossarono alle pareti delle fascine di legna per evitare il contatto con la nuda 
terra. Misero delle panchine tutt’intorno; fu poi coperta di tronchi d’albero pre-
levati dal terreno di Gilio IMPENATI che si trovava a circa trecento metri dalla 

18 Boci = LUBIAN Luigi, via Trutta 31
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riva sinistra del fiume Brenta e su questi posero dei graticci e sopra ancora del 
terreno estratto dalla buca.

La signora Maria LUBIAN, sposata IMPENATI, aveva due gemelli: Cesarina e 
Michelino. Michelino era disabile. I due bambini erano soliti sedersi sui gradini 
delle scale del rifugio.

Mentre parlavo con Cesarina suo fratello Michelino intervenne dicendo che i 
tre partigiani furono uccisi nella casa dei “Santi”, una vecchia casa che oggi 
è contrassegnata dal numero trentadue, situata appena giù dalla riva destra 
del fiume Brenta, in località Boschi di Fontaniva, molto vicina ai ponti sul fiume 
Brenta.
Ciò mi è stato confermato dallo stesso SANTI Rino qualche giorno dopo. Co-
stui l’aveva saputo da altri in quanto al tempo dell’evento la sua famiglia era 
sfollata altrove.

Ricordo che nei giorni successivi alla Liberazione gli insegnanti ci conduceva-
no in passeggiata sulla riva destra del fiume Brenta - teatro del fatto - indican-
doci il luogo dov’erano stati catturati i tre partigiani e poi uccisi.

IL PROFESSORE CERCHIARO

Il professor CERCHIARO era talmente appassionato del nostro fiume che si 
costruì poi la casa vicino al canale “Roda”. Nello stesso tempo ci erudiva sulla 
portata d’acqua del fiume, sul materiale di sedimento che era estratto, sul tipo 
di ciottoli e distingueva il loro impiego per le loro caratteristiche.

A proposito del canale Roda, quando veniva prosciugato per la manutenzione 
ordinaria e il personale procedeva con i lavori, noi ragazzi saltavano in mezzo 
alla melma per catturare le lamprede, una specie di bisce, piccole anguille e 
gli spinarelli.

Per quanto riguarda gli IMPENATI invece ricordo che tutta la famiglia era sfol-
lata da noi. I due figli più piccoli, gemelli ci divertivano con il loro comporta-
mento.

PIPPO

Non ho ancora parlato di “Pippo”. Era un aereo che di notte sorvolava le no-
stre case, a bassa quota. Quando percepivamo il suo arrivo, gli adulti erano 
preoccupati. Allora si udivano le voci: ”Spegni le luci - non far trapelare alcun 
chiarore”.

Ogni tanto il pilota dell’aereo scaricava dei volantini sui quali c’era scritto:“Di 
giorno faccio il carrettiere; di notte il Bombardiere; se vedo un chiarellino mol-
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lo giù un confettino; se vedo un chiarellone mollo giù un confettone”.
Allora la luce era prodotta dal lume a carburo, poco pratico e molto pericoloso. 
Solo mia nonna ci sapeva fare. Accadeva che Michelino ripetesse “Spegni, 
spegni”. “Accendi, accendi”. Chi era vicino a lui scoppiava in ilarità.

CONOSCENZA DI CARAFFA E SEGATO

Hai conosciuto “Caraffa” e “Segato”?

Sì. Erano due partigiani. Anche SIMIONI Luigi e Lino erano partigiani. Nella casa 
di questi ultimi durante l’attività partigiana furono accolti dei prigionieri tedeschi.

Dopo l’8 settembre del 1943, mio zio Alessandro abbandonò la caserma, dove 
svolgeva il servizio militare, ritornò a casa vivendo alla macchia. Egli mi rac-
contò che un giorno Gilio IMPENATI lo invitò a recarsi con lui al fiume Brenta.

Ti chiedo scusa se t’interrompo. Gilio Impenati è stato in Germania?

Non mi sembra. È sempre stato qui. Ha sempre fatto il carrettiere per tutta la 
vita. Trasportava il materiale estratto dall’alveo del fiume, un metro cubo alla 
volta.

Egli sapeva che i soldati tedeschi si erano sbarazzati delle armi e dell’uniforme 
tedesca e di ogni altra cosa che li identificasse allontanandosi da Fontaniva 
per fare ritorno al loro paese.
Gilio conosceva il posto esatto dove il nemico aveva gettato la propria roba e 
gettatosi in acqua tirò fuori due biciclette, due zaini ed altri oggetti.

Però poi, mentre col bottino stava avviandosi verso casa gli si fecero incontro 
Caraffa e Segato intenzionati a prendersi tutto quello che lui aveva recupera-
to. Gilio, anche se aiutato da mio zio, non poté fare nulla contro la violenza e 
cedette ai due l’intero bottino.

In seguito quando i due si furono allontanati, tirò fuori dall’acqua uno zainetto, 
lo portò a casa e sorpresa! Dentro c’erano dei salami di “musso” 19. Allegria 
generale e tutti ne mangiarono.

Dopo la guerra Caraffa transitava con la sua moto, vestito con il giaccone di 
cuoio. Lo sentivamo appena usciva da casa.

Dove abitava?

Abitava sulla strada che conduce a San Giorgio in Brenta provenendo da Fon-
taniva, a sinistra poca prima di arrivare a via Vignale. Alla fine della guerra la 
gente li voleva uccidere tutt’e due per le malefatte che avevano compiuto.

19 Musso = asino
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So che un giorno ignoti spararono al Caraffa ferendolo a una gamba. In seguito 
transitava in bicicletta, a ruota fissa, con la gamba sopra il manubrio. Poi si 
decise di emigrare in America e raggiungere Segato che lo aveva preceduto.

Mi è stato riferito che Caraffa morì a Bassano del Grappa.

Ricordo di averlo visto poche volte dalle nostre parti.

Segato che persona era? Che fisico aveva?

Era di statura alta con corporatura robusta.

Il Caraffa era il comandante dei partigiani di Fontaniva. Gli hanno conferito 
anche la Medaglia al Valore.

Non so niente di queste cose.

Hai qualche altro aneddoto da raccontarmi?

IL CUGINO ANTONIO REFFO

Mio cugino Antonio REFFO, classe 1923, era un partigiano. Un giorno, alla fine 
delle ostilità con i tedeschi, arrivò nel cortile che dividevamo con altre famiglie 
e sparò alcuni colpi in aria con il suo mitra. Tutta la gente si rintanò in casa. 
Poi venne a casa mia dicendo: ”Andate alla villa del conte”. “I tedeschi non ci 
sono più”. “ Potete prendere tutto ciò che si trova nei magazzini”.

Mio padre era restio a fare come aveva detto. Pur tuttavia, spinto dalle neces-
sità del momento, tirò fuori il “musso” dalla stalla, lo mise sotto il carretto e con 
quello andò alla villa del conte. Fermò l’animale davanti all’entrata dell’edificio, 
vi entrò e ne uscì con un sacco di farina, dei pastrani e delle bottiglie di cognac 
che caricò sul carretto. Ritornò nuovamente all’interno per impossessarsi di 
altre cose. All’uscita constatò con sorpresa che l’asino e il carretto non c’era-
no più. Guardandosi attorno vide l’asino e il carretto poco lontano, vicino alla 
chiesetta, senza il carico. Nel frattempo arrivò lo zio Alessandro in bicicletta 
che lo aiutò a impadronirsi di altra merce che distribuì a tutte le famiglie del 
caseggiato.

Ho saputo che un fontanivese che si era impadronito di una bottiglia di Cognac 
la bevve tutta morendo ubriaco.

Sì! Era uno della comunità di Casoni ma non so chi sia. Ricordo che tutta la 
contrada bevve di quel cognac e tutti si ubriacarono.
L’ultimo episodio che devo raccontare riguarda la caduta degli spezzoni. 
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Durante i bombardamenti da parte degli alleati noi ragazzi non andavamo a 
scuola. Io in particolare, che avevo allora dieci anni, ero sempre in giro per la 
campagna con la mia fedele fionda. Mia madre mi rimproverava spesso.

Un giorno mi trovavo sulla strada quando vidi transitare VENDRAMIN Giovanni 
con le scarpe sul manubrio della bicicletta. Stava andando dal calzolaio “Tere-
sio” per farle riparare. Seppi poi che in quella circostanza era stato gravemen-
te ferito. Nel cortile dove abitava Teresio, attuale via Trutta 12, erano caduti 
diversi spezzoni che fecero morti e feriti. Anche la famiglia TRENTO, sita in 
via Trutta all’angolo con la Tito Livio fu duramente colpita. Il padre era andato 
a potare le viti degli SPIGA e lì morì; Silvio ferito gravemente decedette dopo 
poco; Elvira che era a servizio si salvò.

Al momento del bombardamento, mia madre incita di mio fratello Renato, uscì 
in cortile per chiederci di rientrare in casa, quando fu colpita al fianco da una 
scheggia che le procurò una ferita leggera.

Mia zia Luigia PETTENON, uscita anche lei per ordinarci di rientrare fu colpita 
alla coscia da una scheggia in modo abbastanza grave. Dalla ferita fuoriusciva 
copioso il sangue. Giuseppe IMPENATI prontamente la fasciò e poi mio padre 
la portò all’ospedale di Cittadella col carretto trainato dal “musso”. Gli altri 
morirono per sanguinamento durante il trasporto al nosocomio. Giovanni VEN-
DRAMIN morì appena giunse all’ospedale.

Come si chiamava la via che oggi è via Risorgimento?

Una volta la chiamavamo la strada del “Terraglio” che portava solo al fiume 
Brenta.
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Scheggia recuperata dalla famiglia di REFFO Federico nei giorni seguenti al 
bombardamento aereo degli Alleati del 13 marzo 1945 a Fontaniva PD.

 Allegato 1 
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INTERVISTA RILASCIATA DA
VITTORIO (SERGIO) SPIGA

Classe 1934

Tempo fa venni a conoscenza che Vittorio SPIGA, comunemente noto come 
Sergio, riscuoteva la pensione di guerra a causa delle ferite riportate durante 
la guerra 1940-1945. Un giorno incontrandolo casualmente, gli chiesi se era 
disponibile a raccontarmi quello che gli era capitato.

Sabato 10 ottobre 2015, dopo pranzo, mi recai da lui e lo trovai davanti al can-
cello d’ingresso della sua officina meccanica intento a dialogare con un vici-
no. Appena gli fui vicino, lasciò il suo interlocutore, mi accolse con garbo e 
m’invitò a entrare nello stabile.

Prima di accomodarci nell’ufficio, volle mostrarmi la macchina che stava con-
trollando poiché al mattino gli aveva procurato delle noie.

Seduti quindi in ufficio, gli feci la prima domanda. Mi vuole raccontare cosa gli 
accade durante la guerra? Ho appreso che fu ferito in seguito allo scoppio di 
uno spezzone.

Prima ancora di rispondere alzò il pantalone sinistro facendo notare le condi-
zioni del polpaccio, monco di un pezzo. Poi iniziò a parlare.

Innanzitutto devo riferirle l’antefatto perché lei capisca meglio quello che sto 
per dire.

Nel 1945 avevo undici anni. La mia famiglia abitava in via Trutta 37, ora con-
traddistinta dal civico otto. Una delle abitazioni modeste di un caseggiato. Gli 
ingressi davano tutti su un cortile unico per tutte le abitazioni. Di fronte vi era 
un appezzamento di terreno coltivato a vigneto di proprietà di GROSSELLE Cri-
stina. Sulla sinistra, entrando dalla via pubblica nel cortile, vi era una costru-
zione adibita a stalla e fienile con annesso portico. All’angolo di questo vi era la 
pompa dell’acqua della quale le famiglie di GROSSELLE Cristina, MARCHETTI 
Luigi e BONALDO Angelo si servivano.

Gli Alleati assestavano gli ultimi colpi mortali all’esercito tedesco che si sta-
va ritirando lasciando morti e feriti nei luoghi del suo passaggio, compresa 
Fontaniva.

Quasi tutti i giorni arrivavano squadriglie volanti di caccia-bombardieri che 
scaricavano il loro carico di ordigni esplosivi. Gli aerei sorvolavano con ampi 
cerchi il territorio di Fontaniva e una volta raggiunta la posizione del campa-
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nile, scendevano in picchiata verso il fiume Brenta per colpire il ponte della 
ferrovia Vicenza-Treviso e quello stradale SS 53 Postumia e poi continuavano 
a bersagliare la passerella, costruita a nord a circa centocinquanta metri dai 
citati ponti. Così di giorno per la passerella non si passava proprio, ma durante 
la notte veniva ripristinata dai tedeschi con personale civile reclutato a Fonta-
niva e nei paesi limitrofi.

Noi ragazzi in età scolastica, a causa dei bombardamenti, non frequentavamo 
la scuola. Io frequentavo in quei giorni la bottega del calzolaio Teresio che ave-
va il suo laboratorio, un modesto locale, proprio all’inizio del caseggiato con la 
porta di accesso sulla via pubblica.

Il 13 marzo 1945, alle ore 10.30, mi trovavo nella bottega di Teresio assieme al 
dipendente ALMAVIVA Giuseppe - lui si era allontanato per fare degli acquisti 
a Campo San Martino - quando udimmo il frastuono di una squadriglia di aerei 
che si stava avvicinando. Incuriosito, uscii in cortile per osservare le manovre 
degli aerei, seguito dall’altro che dopo avermi invitato a rientrare ritornò nella 
bottega. Io non gli obbedii. In cortile si era riunita diversa gente del caseggiato. 
Nel vigneto Angelo TRENTO e il figlio Silvio erano intenti a potare le viti della 
signora GROSSELLE Cristina. In lontananza si udivano gli scoppi degli ordigni 
esplosivi lanciati dagli aerei.

Erano caduti i primi ordigni. TRENTO Angelo diceva che era stata colpita la 
zona tra via Molino e Belgio. I due, lasciato il vigneto, vennero a ripararsi nel 
portico sotto il quale ci trovavamo in sette: io, i due TRENTO, GROSSELLE Cri-
stina, VENDRAMIN Giuseppe, LORENZETTO Erminio e ZULIAN Candida.

Trascorso qualche attimo sentii la caduta di un oggetto nelle vicinanze e un 
istante dopo lo scoppio che ci travolse tutti sbattendoci per terra immersi in un 
polverone. Vidi cadere intorno a me scintille di fuoco. Poi udii lo scoppio di un 
secondo ordigno, caduto pure nelle vicinanze.

Diradatosi il polverone, mi alzai da terra e guardandomi attorno mi vidi tutto 
rovinato: i pantaloni erano lacerati, il sangue mi colava dalla gamba sinistra. 
Tutti quelli che erano nel portico furono colpiti dalle schegge provocate dalla 
frantumazione dello spezzone e tutti riportarono delle ferite anche gravi ad 
eccezione di ZULIAN Candida. TRENTO Angelo era disteso a terra inanimato. Il 
figlio seduto, con la testa piegata e le braccia attorno alle ginocchia, ripeteva 
“Papà muoio.”. Mi chiedevo come mai ripetesse quella frase quando il padre 
giaceva accanto e non dava segni di vita.

Allora, preso dallo spavento, chiamai più volte mia madre. Arrivò invece subito 
il fratello più anziano Antonio, che aveva sedici anni. Mi prese in braccio e 
si diresse alla più vicina abitazione e prima ancora di entrare incontrammo il 
padrone di casa Luigi MARCHETTI. Mio fratello si rivolse a costui chiedendogli 
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inutilmente cosa dovesse fare in quel frangente per aiutare il fratello.

L’interlocutore, in stato di choc dallo spavento, non disse una parola.

Mio fratello allora entrò nella sua abitazione, prese una cinghia, la mise at-
torno alla coscia sinistra per tamponare l’emorragia. Poi decise di portarmi 
allo studio del dottor Ciro Compare, situato nelle vicinanze del ristorante “Da 
Godi”. Lo studio medico era chiuso.

In quel momento transitava VIOLETTO Olve il quale di buon grado ci prestò la 
bicicletta da uomo. Antonio mi caricò sul palo del velocipede e si diresse verso 
l’ospedale. Durante il tragitto vedevamo gli aerei sorvolare le nostre teste. Mio 
fratello, incurante del pericolo, continuò a pedalare fino al nosocomio. Lungo 
la strada perdevo sangue che usciva dalla ferita. Ebbi le prime prestazioni me-
diche e dissero che non c’era niente di rotto e mi misero in corsia.

In definitiva cosa le ha procurato la ferita.?

Una scheggia colpendomi mi aveva tagliato il polpaccio sinistro, troncandolo 
a metà. Subii in seguito vari interventi perché avevo conficcato nelle gambe 
varie schegge più piccole.

Porto tuttora una scheggia nel ginocchio destro che non si è potuto togliere 
per non compromettere l’arto, secondo la decisione del prof. CECCARELLI di 
Padova.

Allora fu colpito soltanto alle gambe?

Credo di sì, perché al momento dello scoppio dello spezzone tra me e l’ordigno 
c’erano quelle persone che ho già nominato.
Nella circostanza morì soltanto TRENTO Angelo. Se allora ci fossero stati i 
soccorsi di adesso, tutti quelli che avevano riportato solo ferite, si sarebbero 
salvati.

Mi può elencare quelli che sono morti in seguito alle ferite riportate nel bom-
bardamento?

TRENTO Silvio, VENDRAMIN Giuseppe e LORENZETTO Erminio.

Sempre nel cortile.

Sempre lì attorno.
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Andiamo avanti. Chi morì poi?

SCOMAZZON Regina che aveva la mia età e accadde vicino al capitello di via 
Molino. Morì poi SIMIONI “Moreo” che era rientrato dalla Francia. Non so se 
avesse il nome di Emilio.

Nel cortile della casa attigua furono feriti SPIGA Bonifacio, Gherado GALLINE-
RI e SPIGA Sante. Da “Moreo” morì suo zio e molta altra gente fu ferita in modo 
leggero tanto che non fu necessario alcun intervento.

Foto scattata dagli Alleati durante uno dei numerosi bombardamenti su Fontaniva

 Allegato 1 
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Via Trutta

PORCILE

STALLA DI
MARCHETTIORTO E

VIGNETO DI
GROSSELLE
CRISTINA

ORTO DI
SPIGA FELICE

ORTO DI
SPIGA 
GAETANO

siepe C O R T I L E

ORTO DI
MARCHETTI

Via Tito
Livio

37 C

37 B 37 A
37

Al n. 37/B:
• SPIGA Felice
(11/04/1903 - 19/08/1944)

Al n. 37/C:
• SPIGA Gaetano
(5/06/1897 - 26/02/1948)

*Bottega del calzolaio BERNO

; Scoppio degli spezzoni

Spezzone inesploso

PROSPETTO del caseggiato di via Trutta 37 al tempo dello spezzonamento del 
13 marzo 1945 su indicazione di Sergio SPIGA.

 Allegato 2 

LEGENDA

Al n. 37 abitavano le famiglie:
• MARCHETTI Luigi
(13/01/1882 - 30/05/1970)
• BONALDO Angelo
(18/12/1911 - 28/09/1976)
• BERNO Teresio
(8/11/1922 - 16/08/2011)

Al n. 37/A:
• GROSSELLE Cristina
(16/08/1897 - 22/08/1974)
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Ricostruzione del porcile e della stalla di MARCHETTI Luigi in via Trutta 37 al 
tempo dello spezzonamento del 13 marzo 1945 su indicazione di Vittorio SPIGA.

ESPLOSIONE di uno dei tre spezzoni caduti nel cortile del caseggiato di via 
Trutta 37 in prossimità della stalla di MARCHETTI Luigi (Jijo Gamba).

PORTICO nel quale si erano rifugiati Vittorio (Sergio) SPIGA, i due TRENTO, pa-
dre Angelo e figlio Silvio, GROSSELLE Cristina, VENDRAMIN Giuseppe, LOREN-
ZETTO Erminio e ZULIAN Candida prima della caduta dello spezzone. Quasi 
tutti furono feriti dalle schegge: i due TRENTO in modo grave il primo dei quali 
decedette all’istante mentre l’altro appena ricoverato all’ospedale. La ZULIAN 
Candida rimase illesa perché si era protetta dietro il pilastro.

 Allegato 3 

Via
Trutta
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INTERVISTA RILASCIATA DA
SPIGA ANTONIO

Classe 1928, Via Del Beato n. 64

Il 2 novembre 2015, alle ore 16.30 mi recai all’appuntamento, concordato con 
SPIGA Sergio, per intervistare il fratello Antonio che fu il primo a soccorrerlo 
dopo il ferimento in seguito all’esplosione di uno spezzone degli Alleati il 13 
marzo 1945.

È disponibile a raccontarmi il fatto?

Sì. Quello che mi ricordo.

Prima di tutto mi vuole riferire com’era composta la sua famiglia?

La mia famiglia era composta da otto persone: mia madre e sette figli. Io ero 
il più anziano; nacqui il 20 giugno 1928 a Fontaniva. Mio padre Felice, classe 
1903, era già deceduto.

Dove abitava la sua famiglia?

La mia famiglia abitava in via Trutta 37.

Che cosa ricorda di quel 13 marzo 1945?

Mi ricordo che quando arrivarono gli aerei mi trovavo nel cortile comune del 
caseggiato. C’era un vicino nel vigneto intento a potare. A un tratto udimmo 
un rumore strano, diverso dal solito. In precedenza gli aerei giungevano con il 
caratteristico rumore delle fortezze volanti. Sganciavano le bombe e le vede-
vamo scendere sul terreno o sulle case sibilando. Invece quella volta le bom-
be giunsero al suolo quasi inavvertitamente; ce ne accorgemmo solo quando 
esplosero.

Sentivamo il rumore degli aerei che volavano a bassa quota provenienti questa 
volta da est e improvvisamente il cortile fu invaso da fumo e polvere.

Prevedendo il pericolo mi precipitai nella stalla, seguito da mia sorella Pierina, 
la quale mentre chiudeva la porta dietro di sé fu colpita da una scheggia in 
modo leggero alla gamba. Nella stalla ci siamo riparati quindi io, mia mamma, 
la sorella e il fratello Alberto. Mio fratello Mario, il più piccolo si trovava a letto, 
dimenticato da tutti. Come ho detto quando sentimmo quel rumore strano, ci 
riparammo nella stalla. Credo che tutti quelli che si trovavano nel cortile aves-
sero tentato di correre al riparo.
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Di mio fratello Sergio sapevamo che si trovava nella bottega di Teresio. A un 
tratto udimmo il suo grido d’aiuto. Uscii dalla stalla e mi trovai di fronte a uno 
scenario raccapricciante: molte persone a terra ferite chiedevano aiuto.

Uno in particolare 20 trascinava una gamba legata al corpo soltanto con un 
brandello. Pensai che si poteva salvare e invece morì dissanguato. Saltai vari 
corpi e mi diressi verso la voce di mio fratello.

Lo trovai sotto il porticato di MARCHETTI nell’incavo predisposto per il fieno. 
Appena lo vidi fui colto dallo spavento. Aveva una gamba maciullata e sangui-
nante. Lo presi in braccio e lo portai dritto all’abitazione di MARCHETTI che 
trovai subito dopo l’ingresso. Mi rivolsi a lui chiedendogli cosa dovessi fare per 
mio fratello. Costui in stato di choc non mi rispose.

Allora posai mio fratello sulla sedia, mi levai la cinghia dei pantaloni e gliela 
strinsi intorno alla gamba sopra la ferita. Lo presi nuovamente in braccio e mi 
recai allo studio del medico del paese che aveva trasferito provvisoriamente 
l’ambulatorio nei pressi della Trattoria “Da Godi”.

Giunto colà trovai numerose persone ferite che attendevano il sanitario. Mi 
dissero che avevano visto il medico in lontananza ma che fino a quel momento 
non era ancora arrivato.

Devo riferire che a quel tempo non esistevano mezzi di trasporto; le biciclette 
erano custodite con cura, i carretti erano sprovvisti di ruote. In poche parole 
non si vedevano veicoli in giro perché tutti avevano paura che i tedeschi in 
ritirata se ne impadronissero. Tra la gente, feriti e curiosi, c’era una ragazza 
colpita da una scheggia e quindi ferita; perdeva sangue dal basso ventre e si 
vergognava di mostrare la ferita. 21

Un certo Olve, credo che si chiamasse così Giulio Violetto, mi disse “ Ho una 
bicicletta con i copertoni con tante “fortezze”; se la vuoi te la posso prestare”.

La presi volentieri, anche se era in cattive condizioni. Caricai mio fratello sul 
palo con le gambe a penzoloni e mi diressi verso l’ospedale. Percorsi via Ba-
rina e un’ altra strada secondaria sia per raggiungere la meta il più presto 
possibile sia per non incappare in qualche ostacolo.

Gli aerei passavano a bassa quota sopra di noi. Mio fratello m’implorava di-
cendo che sentiva freddo e di cercare una coperta ma lungo la strada non 
c’erano case dove fermarsi. Così accelerai la corsa più che potei. Raggiunsi 
l’ospedale. All’ingresso alcune persone mi chiedevano notizie. Io non risposi e 
dissi: “ aprite le porte perché ne verranno altri”.

20 LORENZETTO Erminio  21 TRENTO Dorina
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Mi vuole precisare meglio dove cadde lo spezzone?

Non si trattava di uno spezzone ma di più spezzoni. Venivano giù come grappoli 
e colpivano lungo una fascia. E noi non avvertivamo alcun segnale del loro 
arrivo. Uno è caduto anche sopra la nostra abitazione e un altro sul letamaio 
senza esplodere. Una persona molto anziana che si trovava sul suo carretto 
lungo la via vide tutto ma non so chi fosse. 22

Chi erano gli abitanti del caseggiato?

Il primo era Teresio BERNO che occupava un locale a piano terra all’inizio del 
fabbricato con l’ingresso sulla via Trutta. Poi c’era l’abitazione del signor MAR-
CHETTI che era proprietario della porzione più rilevante del fabbricato, costru-
ito su tre piani: terra, primo e secondo adibito a granaio.

La signora GROSSELLE Cristina era proprietaria della terza abitazione e quella 
di seguito era abitata dalla mia famiglia (mio padre si chiamava Felice e morì 
all’età di quarantadue anni). Gli ultimi due alloggi erano provvisti di stalla a 
fianco della cucina, di portico e fienile. MARCHETTI invece aveva la stalla, con 
fienile e portico, separato, a se stante, sita sulla sinistra entrando nel cortile 
dalla via pubblica.

La persona che morì sul colpo era venuta con il figlio a potare le viti del vigneto 
della signora Cristina che era aderente alla stalla di MARCHETTI. Era sceso 
dallo scalone a tre piedi per vedere cosa stesse accadendo.

Mi hanno riferito che l’evento accadde davanti al portico della stalla del signor 
MARCHETTI?

Sì. lo confermo.

Una persona si salvò perché riparata dietro al pilastro?

È vero.

Sergio mi raccontò che fu ferito soltanto alle gambe perché tra l’ordigno esplo-
so e lui vi erano delle persone.

Questo lo seppi da lui stesso.

Chi furono gli altri feriti?

Non ricordo.

22 ZANELLA Eugenio, operaio della Ditta BONALDO Domenico per la quale aveva fatto un trasporto 
con carretto trainato dall’ asino. Lui fu ferito alle gambe e l’animale fu ucciso.
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Chi li rimosse dal cortile?

Non lo so. So soltanto che quando ritornai dall’ospedale non c’erano più. Ri-
cordo di avere sentito che VENDRAMIN Giovanni cadde dal carretto mentre 
era trasportato all’ospedale e nessuno se ne accorse, così morì svenato per 
la strada.

Mi vuoi elencare ancora una volta i tuoi familiari? Come si chiamava tua madre?

Mia madre si chiamava ZANCAN Teresa. I miei fratelli erano ISETTA, PIERINA, 
SERGIO, ALBERTO, RINA, E MARIO. Io ero il più grande dei maschi.

A quanto già detto devo aggiungere che a pochi metri dal nostro caseggiato 
sulla via Tito Livio caddero altri spezzoni uccidendo quasi tutta la famiglia di 
TRENTO Angelo che morì nel nostro cortile.

Come mai fu l’unico a soccorrere Sergio?

Mio padre, come ho detto, era morto. Io ero il più anziano dei maschi; ero il più 
intraprendente e presi l’iniziativa di agire così pensando che anche mio padre 
si sarebbe comportato in quel modo se fosse stato vivo.

Avevo iniziato già da adolescente a prendermi delle responsabilità. A tredici 
anni emigrai per esempio a Fiume dove cominciai a lavorare come apprendista 
muratore.
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CADUTI DOPO LA LIBERAZIONE

A. Il 28 aprile 1945 sono caduti in località Boschi di Fontaniva, in seguito a 
scontro a fuoco con i soldati tedeschi i seguenti partigiani:

	 • CAMPESAN Pietro, nato a Gazzo Padovano (PD) il 27 giugno 1914, già 
residente a Fontaniva, Via Maglio 19;

	 • V E L O Antonio Luigi, nato a Fontaniva (PD) il 19 ottobre 1921, già ivi resi-
dente, via Roma 25

	 • V E L O Galdino, nato a Fontaniva (PD) il 27 aprile 1925, già ivi residente, 
via Trutta n. 30;

B. Il 29 aprile 1945 sono cadute in via Campanello di San Giorgio in Brenta, 
frazione di Fontaniva, le seguenti persone a causa di azione di guerra e rappre-
saglia da parte di forze nemiche:

	 a. Partigiani:
	 • BARON Angelo (Bruno), nato a Cittadella (PD) il 3 marzo 1924, già residen-

te a Fontaniva, via Montagnola n. 45;
	 • D’ALVISE Domenico, nato a Padova il 10 febbraio 1925, già residente a 

Cittadella (PD), Borgo Padova n. 13;
	 • POJANA Gino, nato a San Giorgio in Bosco (PD) il 25 aprile 1922, già resi-

dente a Fontaniva, via Vignale n. 25;
	 • ZEN Onorato, nato a Fontaniva (PD) il 24 maggio 1918, già ivi residente, via 

Vignale n. 4/A
	
	 b. Civili:
	 • POZZATO Emilio, nato a San Giorgio in Bosco (PD) il 28 marzo 1981, già 

residente a Fontaniva, Via Campanello n. 5
	 • POZZATO Giorgio, nato a Fontaniva (PD) il 15 settembre 1876, già residen-

te a Fontaniva, via Campanello n. 5.

PERSONE DECEDUTE A CAUSA DEI BOMBARDAMENTI
DA PARTE DEGLI ALLEATI

Durante l’ultima guerra Fontaniva fu sottoposta a centinaia di raids aerei degli 
Alleati i quali avevano come obiettivo i ponti stradale e ferroviario sul fiume 
Brenta.

Il 13 marzo 1945, durante uno di questi bombardamenti, fu colpito - penso per 
errore - la casa di TRENTO Angelo Giuseppe, nato a Fontaniva il 19.9.1892, ivi 
residente, via Trutta n. 12, che decedette per le ferite riportate alle ore 11,15. 
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Nella stessa circostanza furono feriti gravemente e perirono tutti gli elementi 
della famiglia ad eccezione della figlia Eivira, nata il primo febbraio 1922 che 
al momento dell’evento era fuori casa al servizio presso una famiglia in Fon-
taniva.

I nomi dei deceduti sono:
- 	la moglie TOSO Vittoria, nata a Fontaniva il 27.4.1897, deceduta, in seguito 

alle ferite riportate, all’ospedale di Cittadella dove era stata ricoverata;
-	 la figlia Elisa, nata a Fontaniva il 29.6.1938, deceduta alle ore 11.15
-	 la figlia Dorina, nata a Fontaniva il 31.5.1924, deceduta alle ore 11,15
-	 il figlio TRENTO Silvio, nato a Fontaniva il 27.6.1926, deceduto alle ore 11,30 

all’ospedale di Cittadella dove era stato ricoverato.
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Intervista rilasciata da
Egidio BATTISTELLA,

Residente a Carmignano di Brenta, via Ungaretti n. 5

La mattina del 25 luglio 2016, come concordato, mi sono presentato alle ore 
9.30 all’abitazione di Egidio BATTISTELLA per l’intervista.

Egidio, sono venuto per ricevere la tua testimonianza in merito ai fatti accaduti 
il 29 aprile 1945 in via Campanello. Mi vuoi raccontare cosa avvenne quella 
mattina? Come si svolsero quei fatti?

Premetto che, alla data del 29 aprile 1945, avevo da poco compiuto sedici anni 
e quindi avevo l’età di comprendere e memorizzare ciò che accadde. La mia 
famiglia viveva nella stessa casa in cui abita adesso mio fratello Gino, in via 
Campanello 17 di San Giorgio in Brenta.

La sera precedente avevo saputo da conoscenti e clienti della trattoria “Al 
Campanello” di BATTAGLIA Francesco che un reparto motorizzato di tedeschi 
- si parlava di Alpini della Falco - giunto sulla riva destra del fiume Brenta in 
località CARTURO (Piazzola sul Brenta) aveva trovato il ponte interrotto perché 
giorni prima i partigiani l’avevano fatto saltare.

Il comandante nemico si era trovato di fronte al dilemma se deviare a sinistra 
per trovare un possibile guado ma col pericolo di incontrare le truppe degli 
Alleati che avanzavano da ovest o attraversare il fiume in quel punto. Aveva 
optato per la seconda soluzione e si mise a costruire una passerella abbando-
nando i veicoli sulla riva destra.

La mia curiosità era tanta e tale che il mattino del 29 mi alzai presto e mi portai 
subito sulla via Campanello per constatare se i tedeschi fossero riusciti ad 
attraversare il corso d’acqua e avessero ripreso la loro marcia verso Nord.

Scusa se ti interrompo. Ti ricordi quale giorno della settimana era?

So che era il 29 aprile, alle ore sette, ma non ricordo il giorno della settimana.

Dagli accertamenti che ho fatto è risultato che era domenica.

Si, è vero, adesso mi ricordo perché venne poi da noi il cappellano Don Fran-
cesco PELLIZZARI e la parrocchia era retta dal parroco Don Stefano BOLLA.
Come ho detto, ero sul ciglio della strada in attesa di verificare se i tedeschi 
fossero riusciti o meno ad attraversare il fiume quando arrivò Gino POJANA, il 
calzolaio, conosciuto da tutti come “il partigiano”.



94 95

Gli chiesi: “Gino dove vai? ” Mi rispose: ”Vado al Mulino di Ferro a catturare i 
tedeschi”.

Il partigiano era armato?

Sì! Era armato di mitra Beretta 38; il primo mitra italiano con la copertura della 
canna a buchi.
Mio fratello Placido che mi aveva raggiunto e che indossava un basco color 
rosso attirò la sua attenzione. Il partigiano si rivolse a lui chiedendo il suo co-
pricapo, forse per ottenere un aspetto più militare. Mio fratello acconsentì, lui 
se lo pose in testa e si avviò verso il Mulino di Ferro. Noi lo seguimmo a vista 
fino a che giunse all’altezza della casa di DIDONÈ Giorgio.

Rimanemmo sempre sul posto in attesa dell’eventuale arrivo dei tedeschi. 

Dopo un po’ mio fratello si stancò per cui rientrò a casa mentre io rimasi sul 
posto per assistere ad eventuali eventi.

Ed ecco che sopraggiunse un calesse, trainato da un bel cavallo grigio, tra-
sportante i partigiani Ottavio FIOR, detto Caraffa, e Onorato ZEN, entrambi ar-
mati di mitra Beretta 38.

Fermatisi momentaneamente, chiesi loro dove andassero e per risposta spa-
rarono una raffica in aria.

Ma sparavano così per niente?

Sì! Avevano cartucce in abbondanza. Allora era aperta la caccia. E uno 
disse:” Andiamo a catturare i tedeschi al Mulino di Ferro”. E continuando 
aggiunsero:”Tanto i tedeschi alzano facilmente le mani e poi li portiamo a Fon-
taniva”. E così dicendo proseguirono la strada verso il Mulino di Ferro. Io li vidi 
fino a quando giunsero alla casa di SCALCO (dove adesso si possono notare le 
lapidi dei tre partigiani). Sentii una scarica di fucileria e il fischio delle pallotto-
le che mi passavano sopra la testa. Vidi poi Onorato ZEN cadere dal calesse e 
il Caraffa saltare giù dal veicolo e darsela a gambe levate verso la campagna 
circostante.

Chi era seduto a destra e chi conduceva il cavallo?

Onorato ZEN sedeva a destra e il cavallo era condotto dal Caraffa, che sedeva 
a sinistra. Il cavallo imbizzarrito ritornò indietro. Quando arrivò alla mia altezza 
tentai di fermarlo senza riuscirci e ritornò probabilmente alla stalla da dove 
proveniva.

Dopo circa un’ora arrivò invece a piedi un’anziana signora che proveniva in 
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senso inverso a quello del POJANA la quale ci informò che i tedeschi avevano 
catturato il partigiano, che l’avevano ben battuto e poi che l’avevano fucilato 
alla cabina elettrica di Cogno (S. Giorgio in Bosco). Dopo di che lei proseguì 
per la sua strada in direzione della provinciale.

Per quale motivo quella donna aveva percorso quella strada e in quel frangente?

Non so il motivo. Mi sembra che provenisse da via Gaianighe, una traversa di 
via Cogno. Lei informò anche mio padre che si era nel frattempo unito a noi. Il 
genitore poi rientrò a casa.

Appresi che il reparto dei tedeschi si era diviso in due colonne che prosegui-
rono con circospezione 23, verso nord con l’intento di circondare il gruppo di 
case delle famiglie dei POZZATO, BATTAGLIA, SANTI, BATTISTELLA Attilio ed 
Alessandro (mio padre) e BATTISTELLA Enrico.

Dopo il passaggio dei due sopraggiunsero i partigiani Domenico D’ALVISE e 
Bruno BARON e di seguito Aldo e Mario ZEN.

Come arrivarono?

Arrivarono tutti e quattro a piedi. I primi due non erano armati mentre i due 
cugini ZEN erano armati di fucile.

Mi sai dire per quale motivo erano venuti colà?

Non so di preciso quali ordini avessero ricevuto, ma ci dissero che erano venu-
ti per dare man forte ai compagni dopo la cattura dei tedeschi.
Contemporaneamente arrivò anche il cugino di mio padre Attilio BATTISTELLA, 
persona anziana e saggia, che abitava nella casa prospiciente la strada, il qua-
le si rivolse ai quattro dicendo ”Tosi fate sparire le armi e andate a nascondervi 
perché con i tedeschi non si scherza. I tedeschi in ritirata sono armati meglio 
di voi”.

Egli si fece dare poi le armi gettandole nel suo letamaio e invitò tutti a sottrarsi 
alla vista degli eventuali soldati tedeschi in transito sulla via Campanello.

Mi vuoi precisare meglio?

Attilio BATTISTELLA invitò tutti ad allontanarsi dalla strada, retrocedere nel 
cortile e nascondersi. Invitò poi i due cugini ZEN ad entrare nella sua casa e gli 
altri, ossia il BARON, il D’ALVISE ed io, a trovare rifugio altrove.

In seguito seppi che Attilio aveva invitato Mario ZEN a mettersi nel suo letto 
matrimoniale, così vestito com’era, e a far finta di essere ammalato e Aldo a 

23 Un teste mi raccontò a “passo di leopardo”
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nascondersi nella cappa del camino. Sua figlia si era messa a raccogliere il 
materiale fuligginoso che cadeva.

Io, Nico e Bruno entrammo nel portico dei POZZATO. La donna di servizio di 
POZZATO, ammogliato con Iva TREVISAN, in quel momento affacciatasi alla 
finestra sopra il portico, vide i tedeschi nelle vicinanze e ci avvertì. Allora fum-
mo colti tutti dal panico. Emilio che era seduto su un ceppo di legno disse ai 
due partigiani di allontanarsi subito perché se i tedeschi li avessero sorpresi 
gli avrebbero bruciato la casa. Poi ordinò al fratello Giorgio, che era presente, 
di aprire la porta che immette nella cucina e da qui nel corridoio e nelle altre 
stanze e tutti e cinque attraversammo quell’ingresso. Emilio chiuse dietro di sé 
la porta con il chiavistello. I due partigiani si diressero verso l’uscita posterio-
re, accompagnati da Giorgio mentre io mi diressi verso la scala che porta al 
piano superiore.

Nella parte posteriore dell’abitazione c’era una porta? 

Sì, c’era una porta, pressappoco prima della concimaia, con tre scalini esterni 
e all’angolo c’era pure il gabinetto.

I tedeschi entrarono nel porticato, sfondarono la porta e lanciarono una bom-
ba a mano nel locale che esplose causando un turbinio di fumo e di polvere. 
Io che mi trovavo all’inizio della scala, raggiunsi il piano superiore saltando gli 
scalini a due alla volta, attraversai la camera della nuora di Emilio ed entrai nel 
granaio nascondendomi dietro la porta. Avevo il cuore in gola, sentii i passi 
pesanti del tedesco, probabilmente lo stesso che lanciò la bomba, che saliva 
la scala. Raggiunto il piano e non vedendomi, per mia fortuna, ritornò subito 
indietro. Allora mi mossi e passai nella camera di Iva PASQUALE dove trovai i 
suoi bambini Mariolina e Ugo ai quali dissi di non muoversi.

Dopo un quarto d’ora di sparatoria vidi attraverso uno spiraglio della finestra 
che dà sul cortile interno alcuni tedeschi. Uno di questi disse: ”Vier kaput ban-
diten, kommen mit schnell!” (I quatto banditi sono morti, presto venite via). 
Dopo alcuni minuti dalla loro partenza sentii la voce di mia madre. Allora scesi 
immediatamente e vidi Giorgio POZZATO morto sul pavimento della cucina. Mi 
presentai a lei che mi disse ”Ti credevo morto”, forse per via del giubbetto 
simile a quello che indossava Nico D’ALVISE.

Mia madre aveva visto, attraverso la finestra posteriore della camera, una per-
sona vestita come me. Mi recai allora dietro la casa constatando quanto era 
successo a Nico e a Bruno che avevano trovato rifugio nel cesso. Bruno era 
morto mentre Nico era in fin di vita con il ventre squarciato dal quale fuoriu-
sciva il contenuto e pronunciò con fievole voce la parola “mamma” e poi spirò.
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Appena rientrato a casa riferii quanto avevo visto e sentito ai miei familiari. 
Mio padre mi informò allora che Emilio, benché ferito gravemente, probabil-
mente per lo scoppio della granata, si era trascinato nella nostra stalla dove 
era deceduto.

Come mai Emilio morì nella vostra stalla?

Credo che il tedesco che lanciò la bomba mi sia corso dietro e nel polverone o 
non abbia visto Emilio o si sia disinteressato di lui. Così Emilio, pur ferito, poté 
allontanarsi dal posto facendo il giro della casa ed entrare nella nostra stalla 
dove trovò la morte in seguito a un colpo di fucile al capo. La pallottola aveva 
attraversato la sua testa provocando un foro nel pavimento di cemento.

Dopo questi fatti mio padre, suo cugino Attilio ed altre persone portarono i 
cadaveri dei due POZZATO nelle proprie camere e gli altri due in un ripostiglio 
dell’abitazione dei POZZATO coprendoli di paglia.

Mentre mio padre e Attilio sistemavano i cadaveri arrivò nel cortile mia zia 
Erminia chiedendo aiuto. Il figlio Danilo era stato ferito al bacino da un colpo 
d’arma. E ci raccontò che il cugino mentre chiudeva le imposte della finestra 
della camera era stato notato dai tedeschi che gli avevano sparato contro una 
fucilata. Tutti si diedero da fare per tamponare la ferita e appena possibile fu 
trasportato con il calesse di Lino GAZZIERA (Lino Ribello) a Fontaniva dove 
funzionava un locale di accoglienza di primo soccorso.

Poi ci dissero di uscire in strada e fare finta che nulla fosse accaduto per evi-
tare che i tedeschi, transitanti in seguito, non ne venissero a conoscenza e 
potessero accanirsi contro noi e le nostre case.

Arrivò poi in bicicletta la sorella Tecla del Caraffa, armata di fucile Mauser. 
Fermatasi e avvicinatasi al gruppo, sito sul ciglio della strada, consegnò l’arma 
a mio padre dicendo di difendersi. Appena si allontanò, egli consegnò a sua 
volta il fucile a me dicendo di nasconderlo immediatamente. Dopo circa quin-
dici giorni venne Giovanni SALVADORI a ritirare l’arma.

Aggiungo che alla fine di questi avvenimenti la madre di Gino POJANA si pro-
curò un carretto a mano e facendo a piedi tutto il tratto di strada dalla sua abi-
tazione si recò alla cabina di Cogno dove recuperò il cadavere martoriato del 
figlio e se lo portò a casa. Transitando davanti alla trattoria “Al Campanello” 
constatammo lo scempio che i tedeschi avevano fatto sul corpo del patriota.

Ricordo altresì che il nipote dei POZZATO, Italo, studente in medicina all’Uni-
versità di Padova prestò soccorso sia agli Italiani che ai Tedeschi. Molte volte 
mi sono accompagnato a lui salendo nel granaio dove teneva un apparecchio 
radio per ascoltare le trasmissioni di “Radio Londra”. Attraverso i messaggi 
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criptati riuscivamo a capire quando e come gli Alleati attuavano le loro azioni 
di guerra.

( 24) NOTA
BATTISTELLA Attilio, nato a Fontaniva (PD) il 20.08.1895, già ivi residente, via 
Campanello 7, deceduto a Fontaniva il 24.12.1971;
ZEN Aldo nato a Fontaniva il 05.04.1920 già ivi residente in via Vignale n. 39, 
deceduto il 24.03.2016 a Buenos Aires (Argentina)
ZEN Mario nato a Fontaniva il 10.07.1924 ivi residente già in via Vignale 41 ora 
in via della Rinascenza n. 29.
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ELENCO ANALITICO DEI NOMI

ALMAVIVA Giuseppe, 09.08.1933 - 03.03.1986 83

ARTUSO Matteo, 27.7.1930, res. Fontaniva, via Maglio 15 72

BALLESTRIN Elio, patriota 31

BARON Angelo Bruno, 03.03.1924 - 29.04.1945 11, 14, 19, 23, 31, 69, 92, 
96, 97

BASSO monsignor parroco di Cittadella 69

BATTISTELLA Attilio, 20.08.1895 - 24.12.1971, via Campanello 7 96

BATTISTELLA Egidio, 06.04.1929, Carmignano di B. via Ungaretti 5 9, 13, 14, 15

BATTISTELLA Gino, 16.08.1942, via Campanello 17 9, 13, 18, 19

BATTISTELLA Lino 22

BATTISTELLA Placida Gina, 29.09.1930, Cittadella, via Pilastroni 26 22

BATTISTELLA Placido 95

BERNO Teresio, 8.11.1922 - 16.08.2011, via Trutta 37 83, 89, 90

BOLLA don Stefano, parroco di S. Giorgio in Brenta 94

BONALDO Angelo, 18.12.1911 - 28.09.1976,via Trutta 37 82, 86

BONALDO Brigida 22.09.1918 - 21.10.1998 72

CAMPESAN Emilia, non identificata 68

CAMPESAN Rosa, 13.06.1019 - 29.06.2016, via Martiri 68

CAMPESAN Pietro, 27.06 1914 - 28.04.1945, via 1°Maggio 14 11, 38, 65, 70, 72, 92 

CERCHIARO Luigina, classe 1938, via Dei Ciliegi 1 71

CERCHIARO prof. Pietro, 22.04.1911 - 13.12.1988 77

COMPARE Ciro, 24.09.1883 -19.05.1961, medico condotto 89

CONZ Gianni, avv. di Cittadella e membro del Comando dei Partigiani 25, 31, 32
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D’ALVISE Arrigo, classe 1935, via Macello 65 25

D’ALVISE Domenico, 10.02.1925 - 29.04.1945, Borgo Padova 13 11, 14, 19, 20, 23, 26, 29, 
30, 31, 34, 35, 39, 92, 96, 97

D’ALVISE Giovanni, classe 1898 deceduto 1942 32

D’ALVISE Pietro, classe 1928, Borgo Padova n. 13 13, 26, 29, 30

DIDONÈ Anna, 27.06.1945, coniugata Stocco 48

DIDONÈ Ernesto 14.02.1902 - 22.12.1995, via Campanello 47/1 47, 52, 55

DIDONÈ Giorgio, 1930, abitante in via Campanello 47/1 47, 50, 51, 95

FERRARO Arturo, non identificato 49

FIOR Ottavio, 07.09.1924 - 24.07.1992 13, 16, 25, 31, 47, 49, 75, 
78, 95

FIOR Tecla, 11.02.1921 - 21.02.2011 26

GALLINERI Gherardo, 04.01.1922 - 16.03.1977 85

GASPARINI Giulio, Ugo, Giorgio di Cittadella 33

GARZIERA Lino, 23.07.1917 - 22.08.1994, via 34, 99

GROSSELLE Cristina, 16.08.1897 - 22.08.1974 (Berta) via Trutta 37 82, 83, 86, 87, 90

IMPENATI Cesarina, 01.02,1943, via Risorgimento 49 11, 57, 66

IMPENATI Gilio, 24.01.1926 - 26.09.1948, via Risorgimento 49 61, 66, 67

IMPENATI Giuseppe, 07.04.1918 - 05.11.1983, 80

IMPENATI Michele, 01.02.1943, via Risorgimento 49 59, 77

LORENZETTO Erminio, 30.11.1923 - 13.03.1945 83, 84, 87

LORENZIN Antonio Ferdinando (Segato) 30.05.1910, già via Zolea 21 75, 78

LUBIAN Luigi, 06.11.1902 - 22.07.1980, già via Barina 30 76
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MAGGI Antonio, 01.07.1886 - 03.05.1962, via Marconi 26 (ex 19) 24, 36, 86

MARCHETTI Luigi, 13.01.1882 - 30.05.1970, via Trutta 12 (Jijo Gamba) 82, 84, 87, 88, 89, 90

MELLA, via Campanello, non identificato 49

MIOTTI Benito, Cittadella 33

NICHELE Pietro monsignor, parroco di Fontaniva 27, 29

PAROLIN Antonio, 16.12.1930 - 12.06.1945 59

PASQUALE Iva, Cittadella 97

PASQUALE Maria, Stradella S. Poggiola 25 Cittadella 27, 33

PELLIZZARI don Francesco, cappellano di San Giorgio in Brenta 94

PETTENON Luigia, 25.04.1920 - 04.07.2003 80

PIANTELLA Rino, 27.01.1939, via Del Beato 53 50

PIGOZZO Luigi, 08.08.1900 - 20.01.1968.via Peschiera 5 13

POJANA Gino, 25.04.1922 - 29.04.1945 11, 13, 22, 31, 69, 92, 94

POZZATO Emilio, 28.03.1891 - 29.04.1945,già via Campanello 5 11, 14, 19, 23, 33, 35, 36, 
69, 92, 97

POZZATO Emilio, nipote, Cittadella 20

POZZATO Giorgio, 15.09.1876 - 29.04.1945, già via Campanello 5 11, 13, 14, 19, 23, 33, 35, 
36, 69

POZZATO Italo 92, 97

POZZATO Mariolina, Cittadella, Borgo Padova 87 35, 97

POZZATO Ugo 97

REBELLATO Albino, patriota di Cittadella 31

REFFO Antonio, 18.02.1923, emigrato in Argentina 79

REFFO Elda, 03.08.1931 - 10.05.2016 via Dei Fanti 8/2 38, 44, 45

REFFO Federico, 14.01.1935, via Sant. Antonio 6 74

RINALDI Vittoria, 22.10,1860 - 31.10.1941
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SALVADORI Giovanni, non identificato 98

SANTI Rino, 10.01.1922, residente, via Boschi 36 77

SCALCO Luigi, 02.10.1929 - 08.12.2005, via Campanello 55 13, 16, 49, 95

SCOMAZZON Reginetta, 15.12.1934 - 13.03.1945, via Trutta n.52 59, 85

SERRAGGIOTTO Zina, patriota 31

SIMIONI Emilio, 06.11.1898 - 13.03.1945, res. Via Barina 35

SIMIONI Lino, 11.08.1921, via Barina 21 78

SIMIONI Luigi, 19.05.1913 - 10.01.2002, via Barina 21 78

SPESSATO Antonio, 20.06.1928, res. Via Risorgimento 30 70, 83, 88

SPIGA Alberto, 05.09.1956 - 19.02.2009 91

SPIGA Bonifacio, 12.05.1915 - 10.07.1984 85

SPIGA Elisa, 06.07.1926, emigrata in Argentina 01.03.1950 91

SPIGA Felice, 11.04.1903 - 19.08.1944, via Trutta 37 86, 90

SPIGA Gaetano, 05.06.1897 - 26.02.1948, via Trutta 37 86

SPIGA Mario, 25.06.1944 res. Via Del Beato 46 88

SPIGA Pierina, 29.06.1931, emigrata a Grantorto 01.12.1956 88

SPIGA Rina, 27.01.1940 emigrata a Cittadella 03.06.1963 91

SPIGA Sante, 05.04.1912 - 29.08.1965 85

SPIGA Vittorio (Sergio), 07.02.1944 - via Delle Robinie 25/2 82, 86, 87

TONIATO Pietro, 18.05.1907 - 0301.1981 via Campanello 5/1 51, 54, 56

TOSO Vittoria, 27.04.1897 - 13.03.1945 via Trutta 6 93

TRENTO Angelo, 19.09.1892 - 13.03.1945 via Tito Livio 6 80, 83, 84, 87, 91, 92, 93

TRENTO Dorina, 31.05.1924 - 13.03.1945 via Tito Livio 6 93

TRENTO Silvio, 27.06.1926 - 13.03.1945 via Tito Livio 6 83, 84, 87

TRENTO Elvira, 01.02,1922 - 07.09.2007 via Tito Livio 6 93

TREVISAN Iva, Cittadella 97



105

VELO Angelo comm. 11.07.1895 - 16.11.1954 43, 65

VELO Galdino, 27.04.1925 - 28.04.1945 11, 38, 41, 42, 58, 70, 74, 92

VELO Luigi Antonio, 19.10.1921 - 28.04.1945 11, 38, 43, 45, 46, 57, 58, 
64, 66, 70, 74, 92

VELO Nazzarena, 26.03.1934, via Casaretta 70 Cittadella 43

VENDRAMINI Giovanni, 21.01.1925 - 13.03.1945 91

VENDRAMINI Giuseppe, 28.12.1926 - 25.03.1953 80, 83, 84, 87, 91

VIAN Ignazio, patriota di Cittadella 31

VIOLETTO Olve, 11.11.1926 - 22.09.1991 84, 89

ZANCAN Teresa, 13.10.1905 - 28.02.1996 91

ZANELLA Eugenio, 27.01.1887 - 14.12.1949, ferito alle gambe 90

ZEN Aldo, 05.04.1920 - 24.03.2016 Buenos Aires (Argentina) Vignale 39 14, 15, 96

ZEN Emilio, 16.02.1907 - 13.07.1978 72

ZEN Mario, 10.07.1924 res. Fontaniva, via Vignale 41 14, 15, 96

ZEN Onorato, 24.05.1918 - 29.04.1945 11, 13, 31, 47, 48, 49, 69, 
92, 95

ZEN Ugo, fratello di Maria Rosa Cittadella 69

ZEN Maria Rosa, via Nicoletti 58/2 Cittadella 68

ZULIAN Candida, 08.10.1884 - 28.09.1951, moglie di Marchetti Luigi 83

In rosso: deceduti per eventi bellici
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